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LO STAMPATORE 

AL LETTORE SALUTE. 

i • 1 

I O era per darvi colle mìe [lampe le Re - 
gole per intendere la Sacra Scrittura , e 
in punto di metterle al torchio ; ed ecco 
mi viene alle mani ancora il Metodo da leg - 
gerla tutta entro P anno ì nel quale difiribui- 
[confi le legioni del Nuovo , e del Vecchio Te* 
[lamento da farfi giorno per giorno di ciafcun 
tnefic . Di che , fi come di co[a bene e dili- 
gentemente fatta , e inoltre affai comoda agli 
ftudìofi della divina parola , io fonomi com- 
piaccio e rallegrato maravigliofamente • e 
ancora , che opportuno mi cade , e molto ac- 
concio il farvi ora con quefie due operette uno 
ì ntero , e compiuto dono ; il che non potrei 
altramente , fe P una o P altra di effe man- 
catemi . Cofi abbiamo , pare a me , quanto 
uopo ci è y o almeno in buona e g>an parte, 
per attendere ai fanti libri con piu profitto , 
e men grave fatica . Dio ci conceda tanto 
della fua grafia, che potiamo ben intendere 
e meditare , ma p che importa [ opra " ogn al- 
tra cofa * fare tutto ciò , che quivi ai viene 
* nfignato , che è la fila via da [ternamente 
navigare il tempefiofi mare di quefie [scolo, 
t condurci [alvi a quel parto tranquillo , ove 
non P ha piu a temere tP alcun pericolo . . 
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%Al Signore il Sig. 

A R G O U D 

Decano di S. Maurizio di Vienna 
Priore di S. Simeone di 
Bressieu &c. 



SIGNORE 

Q UeJlo piccolo librò , che , per fare il 
voler <f alcuni amantijfimi delle Sa- 
cre Scritture , io fono Jlretto a man- 
dar fuori , non firebbemi di mano 
vfcito già mai , t* io non folji fiato affai ben 
perjuajo , che aveffevi a piacere , che efj'o «• 

M* 
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fbiffè fotté */ ìnflro nome . Io fo t che gli 'n* 
tertertimenti voftri piu famigliarti 9 le vo» 
Jlre piu gravi e rilevanti cure , dopo empiti - 
ti gli obligbi colla vojlra Cbiefa , fono il leg • 
/? yiwf? Scritture , e meditare la legge 
eli Dio. E per ciò io ho eftimato , c£e 
rebbevi ad ejfer caro qucfio metodo altrefi f 
che non è fe non una difirihugione , 0 un or» 
dine per leggere fruttuofamente , cioè con at • 
tensione e divozione , entro P anno tutto il 
Vecchie e ’/ Nuovo Tejlamento . .Altri qui 
prenderebbe forfè a lodare la vojlra pietà e 7 
vojlro gelo per tutto ciò che concerne P onore 
di Dio e della fua Cbiefa • ma quefta è ce» 
fa molto piu grande , che non comporta una 
breve lettera . Io diro foto , che voi fi et e il 
capo dell' in [igne Capitolo di S. Maurizio 
di Vienna , che reputajì la primiera Cbiefa 
non di Francia foto , ma di tutta la Cri - 
Jlianita . E ciò non è ne la Jua antichità , 
ne cotefla fuperba fabbrica , ne le fue pareti 
meffe a oro ed agurro , 0 le rare ed eccellen- 
ti pitture , che fi celebre la fa e magnifica 
e l 'anta ; ma ciò fono i fuoi minifiri fanti , 
che in veggendogli all ’ altare i J acri mifierj 
celebrare e cantare le divine laudi fembra fie- 
no ejfi angi Angioli che uomini • ne fi di • 
feerne , che uomini fieno , fe non perche cor - 
po e voce hanno / che il loro cuore tutto è 
, in Dio e in cielo. Ma a chi quefio grande 
raccoglimento ed attengione egli s ì ha da at- 
tribuire fe non a voi , che loro ne date P e- 
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fempio ? E come non pojfin ejji agguagliar- 
vi , fludianfi almeno a piu potere di' affimi- 
gliarvifi . Queflo , Signore y è quanto io ho 
creduto poter dire finga toccare la modeftia 
ed umiltà vojìra . Del refio lafcio che Ro- 
ma , Parigi , e Menna , dove del grande va- 
lor vofiro avete date fi chiare prove , e ne 
date continuo , celebrino , come fi dee , le 
vofire lodi . La debolegga del mio ingegno 
iion vuole , che io mi metta tant * oltre ; fi- 
lo vi fi certo , che di quanti v' ammira- 
no , e onorano , niuno piu di cuore il fa , 
ne con riverenza maggiore di me , « bacio 
la mano . 

Zfc* T. 3*. 


Vmìlìfi . , OthiiiHiifi. , OUllfdti/t. Servitori 
Onorato Simone Curato di Villanuora , 
e Anziano Arciprete del Marco. 


LI. 
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LICENZA DELL’ ORDINARIO 7 . 
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B Edino Morange , Prete , Dottore della 
Cafa e Società della Sorbona , Teologo 
della Chiefa. di Lione , Priore e Conte di S. 
Giovanni fuor le mura di Ginevra , e Vica- 
rio Generale nello Spirituale e Temporale dell * 
lllufirijjimo e Reverendi ([imo Monjìgnor Cam 
millo di Neufuille , %Arcivefcovo e Conte di 
Lione , Primate di Francia , Commendatore 
degli Ordini del Re y fuo Luogotenente Geng- 
rale nel Governo della Citta di Lione , Pro* 
vincie del Lionefe , Forefie y Beaujolais. 

Noi troviamo molto a propofito di fare eh t 
fi fiampi il Nuovo Metodo di leggere in- 
fra 1 * anno tutta la Scrittura Santa ; E ra • 
comandiamo caldijfimamente a tutti gli Ec * 
clefiafiici di quefia Diocefe fi fanta e utile 
lettura per ogni conto , come mofira molto be- 
ne il Sig. Onorato Simone Curato di Villa- 
nuova, che »’ ha fatto la difiri bufone per 
tutto V anno , Quefio cibo dell ’ anima nofira 
dee fenza dubio ejjer quello degli Ecclefiafii - 
ci principalmente in tutta la loro vita , affin- 
ché fe ne fufientino ejfi prima , e poiché l' a- 
vranno , come il pane de forti , per la lot 
mente ben digefio , lo dividano ai popoli gtu* 
fia la capacita e bi fogno di ciafcuno. 

Dat. a Lione li 14. Marzo lóZu 

) 

Morange Vie. Geo» 
A4 AP* 
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APPROVAZIONE i 


I O ho efaminato il Metodo per leggere 
entro 1* anno tutta la Scrittura Santa 
con utilità, attenzione, e divozione com- 
porto dal Sig. Onorato Simone , e lontano 
dal trovarvi cofa contraria alla fede e buo- 
ni co/lumi , ho ammirato il valore e la bel- 
la mente deli' tutore . */t Lione li 6 . Mar - 
X» 1ÓS1. 


f 

F. Paolo Landry 
dell’ Ordine de* Predicatori. 


L* 
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V AUTORE A UN AMICO . 


E Cco finalménte , Signori , il Metodo da 
voi tanto defiderato. Voi folo ftete , 
che fa , che io il do di pubblico , non 
mi ci avendo , per quante ricbiejìe fiemmi da 
gran tempo fatte , potuto muovere altri che 
voi. E non fo vederi che di fi bello abbia • 
te voi ed ejji potuto trovarci , onde aveffe • 
vi poi a piacer tanto , e fi avejle ad inm 
namorarvene , come veggioVi aver fatto . Io 
certamente ho pòfio ogni fiudio a intento che 
niente manchi di eia, che il può render fa- 
cile a chiunque fi da a cofi f anta lettura. 
Ho divifo le legioni tra i dodici mefi deir 
anno, cominciando dal primo giorno di Genm 
najo fino all ’ ultimo di Dicembre , che è /* 
anno civile . Vo compartendo e grugnendo la 
Storia a Profeti , le Leggi alla Morale , e ciò 
che è ofeuro a ciò che è piu chiaro ; perche , 
nutricando voi /’ anima con fi /odo , fanto , e 
fi aiutare cibo , pojfiate la mente ricreare altrefi 
per le belle cofe, che incontrerete ne fir ani e 
maravigliofi fatti degli uomini grandi della 
Sacra antichità. Il giorno F ho fatto in tre. 
La mattina avanti definare voi leggerete il 
capitolo del Vangelo , che v* è Jegnato . Il 
grande S. Carlo era ufo di cofi fare • ne a 
quefia divina lettura metteafi mai , fe non 



IO 

ginocchione td a capo [coperto • che in tutti 
i Seminar'] s offerva , e da tutti i buoni Ec - * 
clefiaflici . Dopo deftnato voi leggerete la Sto- 
ria • la [era il rejlante , come a [ito luogo 
il pur vedrete notato. Quejla è. la divifione y 
che io ho [atto della Santa Scrittura , e 1* 
ordine , che , come voi [apete , io tengo da 
piu anni . Non credo io mai , che voi dire- 
te , che quejla lettura è troppo lunga e gra- 
ve , perche non potrejle difpenfare il tempo 
con piu frutto , ne [pendere piu [untamente 
qualche ora del giorno , quando tante ne dia - 
mo a legger cofe affai meno neceffarie e uti- 
li. Iryfine y Signore , tutta la grafia , che io 
domandovi a voi , e a tutti coloro , che a- 
vranno la pagienga di leggere quejlo Meto- 
do fi è j che , [e per entro qualche cofa vi 
troverete , che non vada a gufio e deftderio 
vojlro y vogliate ufar carità in perdonare al 
gelo , che io ho in [ervirvi , e alla facilita 
mia , che per amor vojlro ha fatto , che io 
ni efponga all * altrui cenfura* 


PROE- 
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. PROEMIO 

PER. L* INTELLIGENZA 

DELLA SCRITTURA SANTA. 


A Scrittura Santa è la 
parola di Dio fcritta . 
Elfo 1’ ha pubblicata di 
fua propria bocca , o 
per bocca di G. C. Tuo 
Figliuolo, o de’ Profe- 
ti , o degli Apoftoli , 
e ci è fiata lafciata per regola infallibile 
d’ ogni verità e morale difciplina . Tra 
la Scrittura e la Tradizione è queft’ una 
differenza , che la Scrittura in queflo di- 
vino libro detto la Bibbia fi contiene , 
la Tradizione no , ma da G. C. hannola 
ricevuta gli Apoftoli , e da loro di ma- 
no in mano è venuta a noi , efTendo det- 
tata dallo Spirito Santo. 

Efla divina Scrittura fi divide in due 
Teftamenti, Vecchio e Nuovo • e quefti 
dividonfi ancora in Libri, Capi, eVerfi, 
Quefti libri trattano qual di Leggi, qual 
di Storia , qual di Morale , qual di Pro- 
fezie . 

A 6 Le 
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t % PROEMIO. 

Le Leggi de’ Giudei fono comprefe nel 
Pentateuco , cioè ne’ cinque libri di Mo- 
fe^ e fono 

, La Genefi , 

L’ Efodo, 

Il Levitico, 

I Numeri, 

II Deuteronomio . 

La Storia del Vecchio Tellamento lì 
contiene 

In Giofue, 

Ne’ Giudici , 

In Ruth, 

Ne’ Quattro Libri de* Re, 

Ne J Due de’ Paralipomeni, 

Ne’ Due di Efdra , 

In Tobia, 

In Giuditta, 

In Efter , 

In Giobbe, 

E ne’ Due de’ Macabei . 

Oltre quelle Storie , che fono partico- 
ri , ne* cinque libri di Mofe vedefi la crea- 
zione del mondo , quella dell’Uomo , la 
di lui caduta, la pietà di Noe, l’Arca, 
il diluvio , la vocazione d’ Abramo , e i 
fuoi viaggi ; la rovina di Sodoma, c del- 
le quattro citta * la nafeira miracolofa d’ 
Ifacco , 1’ ubbidienza di fuo padre , e le 
promette da Dio fattegli ; la Storia di 
Giacobbe , di Giufeppe e de* fuoi fratelli ; 
la crudeltà di Faraone verfo gl’ Ifraeliti, 

1 * 
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PROEMIO. 13 
V ufcita loro dall’ Egitto » la rovina di 
quel potente regno , il tranfito del mar 
rollò, la dimora per quarant’ anni da elfi 
fatta nel deferto, la morte di fi prodigio- 
fa quantità d’uomini condotti da Mofe , 
la promulgazione della Legge di Dio, la 
fabbrica dell’Arca e del Tabernacolo , la 
mormorazione di quelli fediziofi contro 
Dio , Mofe , e Aronne , l’ idolatria loro 
nel culto del Vitello dell’oro , il grande 
gafligo , che ne venne appreso , ciò che 
accadde nelle pianure di Moab , il zelo di 
Finees, la morte di Maria lorella di Mo- 
fe , quella d* Aronne fui monte Hor , e 
quella di Mofe fui monte Abari m , e tant* 
altre cofe, che occorrono andando avanti. 

La Morale è com prefa 
Ne’ Proverbj, 

Nell’ Ecclefiafte, 

Nella Cantica de’ Cantici, 
Nella Sapienza, 
Nell’Ecclefiaflico, 

Nel Salterio, che a ragione può 
dirli e profetico e morale , poiché vi fi 
veggono infinite cofe , che alla Perfona di 
G. C. convengono , compiute già , e alla 
C hiefa , o compiute altrefi , o da com- 
piei fi a fuo tempo. 

I Profeti fono 

Ifaia , Ezechiello , 

Geremia, Baruch, Daniello. 


Quc- 
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Quefti quattro fono detti profeti mag* 
ciori , perche hanno fcritto piu degli al- 
tri, che fono 

Ofea, Nauhum , 

Gioele, Abachuc, 

Amos , Sofonia , 

Abdia, Aggeo, 

Giona, Zacaria, 

Michea, Malachia. 

La legge del Nuovo Teftamento, che 
abbiamo ricevuta da G. C. pel mezzo de- 
gli Apoftoli è contenuta ne’ libri de’ quat- 
tro Vangelifti , cioè di 

S. Matteo , 

S. Marco, 

S. Luca, 

S. Giovanni. 

Vedevifi ancora la vita, le azioni, e i 
miracoli di G. C. noftro vero Legislato- 
re fatti per confermare la fua divina leg^ 
ge , la fua palfione , morte , e rifurre- 
zione &c. 

La Storia del Nuovo Teftamento è com- 
prefa nel volume fcrirro da S. Luca, ia 
cui fi vede il calare dello Spirito S. fopra 
gli Apoftoli , il nafeere della Chiefa , e 
1* ingrandire di lei , il zelo ed inftancabi- 
le fatica degli Apoftoli, il martirio di S. 
Srefano, la converfione di S. Paolo, e ciò, 
che fatto ha poi per lo ’ngrandimento della 
Religione diG. C.*, la quale aveà eflb volu- 
to eftinguere nel fuo primiero nafeimento. 

La 
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PROEMIO. i$ 

La Morale, che per noi s’ ha a tene* 
re, fi contiene nelle Epiftole di S. Pao- 
lo, che fono in numero 14. cioè 

I. a’ Romani, II. a’ Telfalonicefi , 

II. a’Corintj, II. a’ Timoteo, 

. 1 . a’Galati, I. a’ Tito, 

I. agli Efesj , I. a* Filemone . 

I. a’Filippefi, I. agli Ebrei. 

I. a* Cololfefi , 

Inoltre noi abbiamo ancora le Epiftole 
Canoniche, che belliftima e foda Morale 
contengono . 

I. di S. Giacomo* 

II. di S. Pietro, > 

III. di S. Giovanni , 

I. di S. Giuda. 

S. Giovanni ci ha lafciato nell* A poca- 
lifle ciò , che G. G. gli avea rivelato cir- 
ca la fua Chiefa e i Fedeli; ciò che efla 
dee patire dal canto dell* Anticrifto, e de 
feguaci di lui; ma le belle vittorie altre- 
fi, che quella divina Spofa dee riportare 
di quelli figliuoli del demonio. 

Ecco tutti i libri, che il S. Concilio 
di Trento tiene per Canonici, e vuole, 
che da tutti i Fedeli ricevanfi come det- 
tati dallo Spirito S., il che è contrario 
agli errori de’ Luterani , e Calvinifti , i qua- 
li non accettano fe non i libri , che fono 
nel Canone degli Ebrei, quali la Ghiefa 
Griftiana folTe tutta fiata fotto ’l giogo 
della Sinagoga* Copofcono nondimeno , e 

con- 
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confettano, che quelli libri da effoloro ri- 
fiutati come apocrifi contengono una in- 
teramente buona e utile dottrina, come 
fi vede nel ragionamento intorno a’ libri 
apocrifi della loro Bibbia . 

I Giudei ebbero Sommi Pontefici , Pre- 
ti , Leviti , e tutti i Sacri Miniftri fi pe* 
Sacrificj , li pel fervigio del Tabernacolo 
e dei Tempio . li primiero fu 


Aronne , 

Joram , 

Eleazar , 

Ifo, 

Finees, 

Aziaratn , 

Abifue , 

Fidea, 

Bocci , 

Sudea , 

Ozi, 

Julo, 

Zaraia , 

Joanam, 

Meraioth , 

Azaraia IL, 

Amaria I. , 

Amaria IL, 

Achitob I. , 

Achitob III. 

Eli, 

Sadoc II., 

Achitob II. , 

Sellum , 

Achia , 

Sobra ; 

Achimelech , 

Eliacim , 

Abiatar, 

Elcia, 

Sadoc I. , 

Azaria III. , 

Achimaas , 

Saraia , 

Azaria I., 

Jofedec. 


Tutti coftoro governarono la Religio- 
ne de’ Giudei* e le cofe fante avanti la 
cattività di Babilonia . Dopo il ritorno 
loro i Sommi Pontefici furono ' 

Giofue, Joacirn 

Elio- 
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Manafle , 
Onia II. 
Simone II. 
Onia III- 
Giafone , 
Menelao , 
Lyfimaco . 


*7 


Eliofib , 

Jojada , 

Jonathan, 

Jeddoa, o Jaddes, 

Onia I. 

Simone I. 

Eleazar , 

I due ultimi comperarono la fovrana 
dignità da Antioco Epifane. Efli non c- 
rano della ftirpe, o famiglia d* Aronne , 
ma della Tribù di Beniamino; perciò non 
meritano d’ efier mefli nella ferie de* 
Sommi Sacerdoti. 

- : ' Alcimo, cojlui appoftatò . 

Matathia , 

Giuda Macabeo , 

Gionata , t 

Simone, 

Giovanni Hyrcano. 

La Scrittura Santa non parla di colo- 
ro , che vennero appretto a quell* ultimo 
{ino alla morte di G. G. nel qual tempo 
Anna e Caifa erano Sommi Pontefici. 

? I Giudei fono fiati governati da’ Giu- 
dici fino alla creazione dei Re . Quelli 
Giudici cominciano da 

Mofe, • -- b Gedeone, 
Giofue, Abimelecfi, 

Ochoniello, Tola, 

Aod, V Jair*.-^~ 

SamgaryH Jefte,< 

Debora y e Barac, Abefan* ^ 

B Ahia- 
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Ahi?l°n , Eli » 

Abdon, Samuello.f 

Sanfone , 

Dopo i Giudici vennero i Re* 

Saulle , 

Davide, 

Salomone. 

v Quelli tre regnarono fopra tutte le Tri- 
bù • e morto Salomone il regno li divife 
in due ; l’ uno de* quali fu detto regno di 
Giuda formato delle fole Tribù di Giuda 
è Beniamino ; 1* altro regno d* Ifraello 
confidente nelle reftanti dieci Tribù-, .le 
quali eleffero Jeroboam per lpro primie- 
ro re . , 

Re di Giuda. 


Joathan , 

Acaz, , 

Ezechia, 

Manafie-, * J 
Amon , 

9 f * « 

Jofia , 

Joachaz, 

Joacim, oEliacim, 
Joachim , o Jechonia , 
Azaria, o Ozia, Sedecia, o Machania. 
Re d’ Ifraello . 

Jeroboam, Amri, : 

Radab, Achab, 

Baafa % Ochofia , 

Eia, Jorara , 

Zambri, Jeu, 

: i Joa- 


Roboam , 
Abia , 
Afa, 

' , Jofafat , 
Joram , 

, - Ochozia , 
. Athalia , 
:*‘ J Joas, 
.'Amazia, 
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PROEMIO. 

Joachaz , Manahem , % : i 

Joas, Foceia , 

Jcroboatn , « > Facec , . . > . 

Zacaria , h- % Ofee , 

Sellum , 

I Giudei aveano Sacrificj di piu ma* 
niere. •• • . « ; 

r ■ • L’ Olocaudo , 

Il Sacrificio de* Pacifici , 

Il Sacrificio pel peccato . 

Quelle tre maniere di Sacrificj erano 
tutte differenti ; e come thè varj altri Sa- 
crificj aveffero, o per varj giorni , effi a 
ogni modo fi riduceano tutti a quelli: tre | 

Aveano i Giudei ancora diverfe felle, 
la primiera delle quali era > ’ 

1. Il Sabbato, ‘ M 

2. Le Neomenie , 

3. La Pafqua, 

4. La Pentecode, 

5. La Feda delle Trombe » ,«* 

6 . La Feda deli* Efpiazione , 

7. La Feda de’ Tabernacoli , 
Scenopegia , 


I Gru- 
dei co - 
" mi nei a- 
- vano le 
loro fe- 
Jle dal 
{cader del 
la Sole fi- 
no alla 


8. Ed ultima la Fetta della Raunan- ^ 
za, che tutto ’1 popolo di Gerufalemme ve gnen- 
in quel giorno ave» a ridurli al Tempio, te ap • 
La 1. Feda celebravAlì ogni Tette giorni, preffo. 
La 2n ogni primo giorno del mefe. tu 
La 3. a’ quatordici, di Marzo ili me» 
moria della loro.ufcita dall' Egitto. E Hi 
mangiavano T agnello; e.; por fette giorni 
.c.r B 2 pane 
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io PROEMIO, 
pane fenza lievito, cominciando la mat« 
fina di Pafqua. 

La 4. quaranta nove di dopo Pafqua 
in memoria della legge data loro fui mon- 
te Sinai. 

• La 5. in memoria d’ Ifacco campato 
da morte, allorache Abramo il conduffe 
fui monte Moria per Sacrificarlo giu/la il 
comandamento avutone da Dio. Quelle 
trombe erano corna di montone, percio- 
che A bramo trovò un Montone prefofi 
per le corna nella fpine , che facrificò in 
luogo d’ Ifacco . Quella fetta faceanla il 
primo di Settembre'. 

La 6 . li dieci del Settimo mefe in me- 
moria del perdono , che da Dio ottenero 
i padri loro , dell’ idolatria , quando etti 
nei deferto alzarono il Vitello dell’oro, 
e adoraronlo. In quefto giorno $’ afflig- 
geano forte . 

La 7. faceafi a* quindici di Settembre. 
Etti ftanziavano nelle tende per fette gior- 
ni in memoria di tanti anni, che avean- 
vi dimorato nel deferto. 

L* ottava faceanla 1 ’ ultimo giorno di 
; Settembre fteffo. 

• ^ Tutte quelle fette erano di precetto di- 
\ vino, e i Giudei aveano ad oflervarle pe- 
na la vita ; ma la piu folenne di tutte era 
la fetta del Sabbato. 

Oltre le dette fette altre n* aveano i 
Giudei ancora da eflòloro ordinate in rin- 

.. g«- 
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PROEMIO. zi 
grazia mento di qualche benefìcio ricevuto 
da Dio. 

La i. era quella delle Sorti , e celebra» 
vali li 15. del mefe d’ Adar, che è Feb» 
brajo in memoria d’ effere Itati liberati 
dalla potenza d’Aman per mezzo d* Eller. 

La z. quella delle Encenie , o della pu- 
rificazione del Tempio in memotia della 
purificazione fatta da Giuda Macabeo, al- 
lorché il Tempio fu profanato da* Gentili. 

La 3. pel fuoco facro mandata lorodal 
Cielo . Quelle due fede celebravanfi lo 
fleffo giorno, cioè a* 2.5. di Novembre, 
detto Casleu. 

L* ultima per ringraziar Dio della vit- 
toria da Giuda Macabeo riportata di Ni- 
cànore . Quella fella era li 13- di Feb- 
braio , detto Adar. 

I Giudei avevano anni di thie forme, 
il Civile, e *1 Sacro. Il Civile comincia- 
va il primo di Marzo; il Sacro il primo 
di Settembre fecondo 1 * Abtrlenfe . 

Elfi computavano i loro meli per lune; 
e il giorno 15. fpeffo per efloloro è il 
primo. 

Aveano ancora 1 * Anno Sabbatico e l* 
Anno del Giubileo . Il Sabbatico cadea 
di fette in fett’anni; quello del Giubi- 
leo in capo a fette volte fett* anni , cioè 
ogni 4^. anni • .... - 
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Efplica%ione cC alcune parole difficili , che 
occorrono nella Bibbia circa i pefi 
e le mijnre . 

* ‘ > t » 

^fmpbora, fpecie di mifura di 80. libre. 
I moderni non la fanno che di 5 6. in cir- 
ca. La libra era di 12. onde. In alcuni 
luoghi, come in Francia è di id., in al- 
tri di 18., e ancor piu. 

« Argenteus , Moneta che vale una lira, 
IO. fol. 8. din. 

, */frtaba , Vafo di contenenza di 133. 
libr. , e 4. onc. 

véjfaro » , o Gomor , Vafo di contenenza 
libr. 8. 

_ Cabus , Vafo di contenenza libr. 4. onc. 5. 

Cadus , Vafo contenente 25. Pinte di Pari- 
gi ; la Pinta di Parigi pefa onc. 32. , e fareb- 
be quella Pinta laGuallada de’Tofcani, o 1 * 
Anghidara de* Veneziani poco piu, o meno. 

Calamus , Mifura di lungheza di 6 . Cu- 
biti, che fono piedi p. 

Chenix , lo delio che Cabus . 

Chibrath , Quedo apreflo i Giodei e un 
viaggio di mille Cubiti ; quello che noi 
diciamo ,un miglio. Elfi di quedi cameni 
ne poteano far due in giorno di Sabbar o , 
O per palleggiare , o per viaggiare . 

Cyatbus , Vafo d’ un’ oncia e due ter- 
zi; altramente la duodecima parte d’ un 
Sediere; noi il diciamo Bicchiere. 

- „ Co. 
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•PROEMIO. z 3 
k: 'C ohen i Squadra di doo. uomini. ? La 
Legione era di dieci Coorti, che fanno 
6000. uomini i • • . . > r .• \ 

Congius , Chor, Chus , Vafo di io. libr. 
Chorus , Homer , o C homer y Mifura di 
due Seftieri fecondo i Moderni, o di 800. 
libre fecondo gli Antichi. 

Cubitus , Mifurà di 18. pollici * o fie 
onde, o d’ un piede e mezzo. Il Cubito 
Sacro era quali due piedi . 

' Denarius , Moneta , che vale 7. fol. e 8. 
din., fe effa è d’ argento. ~ 

Digit us , il traverfo , o groffezza del di- 
to pollice. 

Drachma , Moneta , che vale 7. fol* e 
6. din*, o piccoli di ttoflra moneta. 

Epbi è lo fìeffo cht*Amphora y Vafo di 
contenenza di 80. libr. < 

Gomor è lo fteflo che xsfffaron. v 
Grejfus , o Pajfus . Il patto ordinario è 
di 2. piedi e mezzo , che fono 30. dita, 
o pollici; lo ftraordinario e 5. piedi. 

Hin , Vafo di contenenza di 13. libr. e 
•4. onc. •< • 

• Homer è il Chorus . - . . <, 

Iter Sabati , il viaggio che poteano fa- 
re i Giudei in giorno di Sabbato , che<è 
circa due miglia, vedi Cbibrath. 

‘ Ligio , vedi Cohors . 1 v • ^ 

- Metreta y cioè Mifura, vedi Jlmphora^ 
Batus , o Epbi. S. Giovanni dice, che in 
cafa di colui , che fece le nozze in Ca- 
li 4 na, 
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nai, ove fu G.C., v*avea fei grandi Urne j 
che fervivanó alle purificazioni de* Giu- 
dei , ciafcuna delle quali capiva due, o 
S. Gio. tre raifure. Capientes JtnguU bina *. , vel ter* 
z.v.6. n** mctretas ; e quelle mi r ure erano V Am- 
pbora , il Batus , o 1 * Epbi. 

Mina , o Mna , era in circa 9%. lire di 
noftra moneta. Noi potiamo chiamar Mi- 
na la Marca d’oggi di. 

Obolus , piccola moneta, la ventefima 
parte del Siclo , che fa fei Liardi . 11 Liar- 
do è piccola moneta di Francia di valo- 
re di 3. dinari . Cofi 1 * obolo farebbe 1 8. 
dinari , o piccoli , che vuol dire un fol- 
do e mezzo Veneziano. 

Palmus minor , quattro pollici , 05* di- 
ca piccole . 

Palmus major , 12. pollici, o 16. dita 
piccole . . 

PeSy piede raifura di 12. pollici, o 1 6. 
dita piccole. 

Satum , mifura di farina di 2 6. libr.e ó.onc, 

Sexflarius , Seftiere pefa 20. onc. in circa . 

Siclus , monetatale 30. fol.Si dice anco- 
ra Stater , oTetradracbma , quattro dramme 

Siclus , fpecie di piccolo pefo, 40. de 
^uali fanno una libra . La corazza di Go- 
lia pefava 5000. Sicli , che fono 125. li- 
bre ; e i capelli d’ Abfalonne , quando 
gli fi facea tagliare pefavano 500. Sicli, 
che fono 5. lib. 

Stadium , Stadio. La Lega era compo- 
rla 
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Ha di 24. ftadi, lo ftadio di 125. palli, 
il palio di 5. piedi. 

Stater, è il Siclo. 

Talentum , I moderni il fanno una Somma 
di 46 vj. lire, gli antichi il fanno meno. 
Il Talento è ancora un pefo di 2$. libre. 
Ofiervifi, che la Libra, di cui parla 
la Scrittura non è mai piu di 12. oncie. 

F Ra Giudei v* aveva due foggie di Re. 

ligiofi, la cui vita era fommamente 
auftera, Tanta ed efemplare. 

I Nazareni, e i Recabiti. 

V’ aveva altrefi quattro foggie di Sette , 
I Farifei, Gli Eflenj, 

I Saducei, Gli Erodiani. 

I primi erano una man d* avari , am. 
biziofì, golofi, e gran nemici di G. C. 

I fecondi erano empj, difibluti, quali 
Atei . Della Scrittura efli non accettava- 
no che i cinque libri di Mole. Negava- 
no la rifurrezione de* morti , ed erano giu- 
rati nemici della Monarchia, non volen- 
do conofcere alcun Sovrano. 

Gli Ellenj erano uomini dabbene; 1. 
nemici del piacere; 2. amanti della ca- 
ftita; 3. non aveano niente di proprio; 
4. fervi vanii da fe fenza famigli ne di- 
mettici ; 5^ erano aufteri fopra tutto nel 
mangiare; 6 . Venivano di bianco; 7. Sta- 
vano molto nelle citta, che faceva, che 
non portalfero mai danaro ; ne altre cofe 

ne- 
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neceflarie pel viaggio; ufavano 1* ofpira- 
lita principalmente con coloro della loro 
fetta; 8. la mattina faceano lunghe ora- 
zioni avanti ’l levar del Sole; e la loro 
regola proibiva il parlar con niuno, o di 
niun negozio temporale ; p. dopo 1* ora- 
zione cialcuno n’ andava al lavoro deto- 
natogli ; io. avanti definare lavavanfi ’l 
corpo nell’ acqua fredda ; li. aprerto 
fi metteano a tavola tenendo maraviglio- 
fo filenzio ; 12. il Superiore benediceva 
la tavola avanti mangiare , poi ringrazia- 
va Dio; 13. dopo delinare tornavanfene 
al lavoro/ 14. non pigliavano a far cos’ 
alcuna, fenza comunicarlo a coloro, che 
avcano cura delle bifogne loro temporali/ 
15. non fi facean lecito donar niente a’ 
parenti loro medefimi fenza licenza de’ 
loro fuperiori ; 16. non riceveano niuno 
fra loro , che non s’ avelie provato per 
quattr’ anni ; 17. vivevano delle loro fa- 
tiche ; 18. fomentavano i poveri ; ip. In- 
diavano la Scrittura; 20. credevano l’im ; 
mortalità dell* anima; molti aveano dono 
di profezia . 

Gli Erodiani appunto non fi fa che o- 
pinioni averterò , ma certamente erano 
pertime, e s* approffimavano a quelle de’ 
Saducei , eccetto che credeano, che Ero- 
de forte il Meffia . La domanda da erti 
fatta a G. C. , le doveafi pagare o no il 
tributo a Cefare, fa credere, che coftoro 

tra- 
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traeflero l’origine da Saducei, e odiafiero 
la Monarchia e i Sovrani . 

I Scribi erano i dottori della Leg- 
ge* 

I Giudei (lettamente che 1’ altre nazio- 
ni aveano giorni di due maniere , cioè il 
naturale e il civile. Il naturale è dall’ al- 
zare al tramontar del Sole . Il civile od 
aftronomico comprende il dì e la notte, 
cioè comincia dal tramontare, e va fino 
al tramontare del giorno vegnente appref- 
fo. Coli i Giudei celebravano il Sabbato 
e 1’ altre loro fette. Divideano il giorno 
civile in otto parti; quattro pel dì, e 
quattro per la notte . Quelle del giorno 
diceanfi Ore, quelle della notte Vigilie. 
Ciafcuna d’ ette parti ancora fi divide in 
tre. Le ore del giorno fono Prima, Ter- 
za, Setta, e Nona . Prima comincia al 
levar del Sole, e finifce tre ore avanti 
mezzo dì; Terza finifce a mezzo dì; Se- 
tta tre ore dopo mezzo dì , Nona al cader 
del Sole . Dunque quefte quattr’ ore , o 
parti contengono tre ore per ciafcuna, e 
tutte ’nfieme fono ore dodeci , che forma- 
no ’l giorno naturale. Tra quefte quattro 
parti la Chiefa Criftiana ha diftribuito le 
pubbliche preghiere diurne , dette ufficio 
divino. La notte è partita in altretante 
Vigilie . La primiera comincia al coricar 
del Sole , e termina a ore tre di notte 
compiute; c di tre in tre ore procedendo 

la 
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28 PROEMIO, 
la quarta vigilia termina all’ apparire del 
nuovo Sole . 

Noi troviamo fpeflo nella Scrittura San- 
ta il nome di Vigilia. Nell’ Efodo è det- 
to , che Dio guardò il campo degli Egi- 
ziani la mattina. Jamaue advenerat vigìlia 
matutina . Ne’ Giudici pur’ è detto Gedeo- 
ne effer’ entrato nel campo de’ Madianiti 
incipienti bus vigìliis notti* media • fulla mez- 
za notte. In S. Matteo Umilmente è det- 
to , che G. C. venne a trovare i fuoi di- 
fcepoli la quarta vigilia : quarta autem w« 
gilia nottis venit ad eos. S. Luca parlando 
di cert’ uomo ricco, dice, che beati fa- 
ranno i di lui fervi, fe, venendo il loro 

J >adrone un poco avanti, o un poco appref- 
ò la mezza note, gli troverà vigilanti: 
Si venerit in fecunda vigilia , & fi in tertia 
vigilia . 

Le ore diurne giovano aflaiffimo a be- 
ne intendere 1’ ora della condannagione, 
e della crocififlione di Noftro Signore. 
Perche in S. Marco abbiamo , che G. C. 
fu crocififlb 1 ’ ora terza del giorno. Erat 
autem bora tertia , & crucifixerunt eum • e 
in S. Giovanni , che Pilato il condannò 
folamente circa 1 ’ ora feda . Erat autem 
parafccves Pafcba bora qua fi Sexta ... fune 
tradidit eis illum , ut crucifigeretur . 

Alcuno eftima 1 * uno de’ due Vange- 
lifti aver’ errato , e che per quello bilò- 
gni o emendare S. Marco con S. Giovan- 
ni, 
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hi , e dire Sexta in luogo di Tenta , o al- 
lo Scontro emendare S. Giovanni con S. 
Marco, e dire Tenia in luogo di Sexta . 

Quanto è a me , io dico , che , volendo- 
li avere alla Santa Scrittura e a tutte le 
parole di lei quella fomma riverenza, che 
1* è dovuta , non ha qui niente da correg- 
gere , ne in S. Marco ne in S. Giovanni j 
e che il primiero nel racontare, che e fa 
la crocififlione del Salvatore , vuol dir 
quello, che la terza ora del giorno era 
per finire, e la feda, di cui parla S. Gio- 
vanni , era per cominciare . 

E piu verifimile ancora è 1* opinione 
di coloro , che dicono , che S. Marco fa- 
cendo G. C. crocifilfo la terza ora del 
giorno , elio intende parlare della fenten- 
za data da Pilato contro di lui , che non 
fu mefla ad effetto che ivi a qualche ora . 
E certamente di molto tempo ci avra vo- 
luto a toglierlo di prigione , e condurlo 
per tutta la citta fino fopra ’l Calvario , 
e farlovi morire, e condurlovi con fi pe- 
lante croce in ifpalla , lui che per tanto 
fangue già fparfo era quali manco di tut- 
te lue forze. 

Santo Agoltino dice, che i Giudei col- 
la fpada della loro lingua uccifero G. C. , 
allorché come arrabbiati lupi famelici del- 
le dolcilfime carni dell’ Agnello di Dio , ed 
affetati del fuo fangue non illettero mai di 
gridare, folle , folle , cructfige eim , fcnza 

pun- 
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punto commuoverfi a fi miferevole fper- 
tacolo, fi ebbero coflretto Pilato, a dar 
la fentenza contro di lui , che innocentif- 
lìmo era. Per lo che è aliai ragionevole 
il tenere, che S. Marco parli della con- 
dannagione del Salvatore , e S. Giovanni 
della di lui morte; e coli vanno intera- 
mente daccordo amendue. 

I Giudei contavano altrefi per fettima- 
ne di tanti giorni quanti le noftre . La 
Settimana elfi chiamavanla Sabbatum , in 
quella guifa , che noi per dire la tal Set- 
timana diciamo la Domenica tale , o di- 
ciamo fino al tal tempo vi fono tante 
Domeniche in luogo di dire tante Setti- 
mane . Come per atto d’ efempio dalla 
prima Domenica dopo l’Epifania fino alla 
Settuagefima , o dopo la Penrecofle fino 
all* Avvento vi s’ incontra tante Domeni- 
i che. N’ abbiamo un’ efempio in S. Luca , 
che parlando del luperbo Farifeo dice, 
Lue. che digiunava due volte ’l Sabbato, Jeju. 

• no bis in Sabbato , cioè due volte la Set- 
I2, timana. 

La Settimana piu fanta per effoloro era 
quella di Pafqua , e chiamavanla gran 
Settimana Sabbatum . Da quella Settima- 
na alla Pentecofle ne contavano fette. La 
prima dicevafi Sabbatum Jecundo primum , , 
la feconda Sabbatum -Jecundo fecundum , là 
terza Sabbatum fecundo tertium , la quarta 
Sabbatum fecundo quartum , la quinta Sab- 
3 - bam 
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óatum fecundo quintum , la fella Sabbatum 
fecundo fextum , f ultima Sabbatum ultimum . 
, l{ Il primo dì della Settimana diceafi pri- 
ma S una Sabbati, che corrifpondp alla 
noflra Domenica, .il fecondo fseun^a gab- 
bati , lunedì , o feria feconda , il terzo ter-» 
tia Sabbati , , martedì , o feria .terza , il 
quarto quarta f 'abbati , mercoledì, o feria 
quarta, il quinto quinta S abbati , giovedì, 
o feria quinta, il fedo fexta S abbati, ve- 
nerdì, o feria fella. Quello fteffo dì fo« 
vente fi dicea parafeeves, o preparazione, 
perche le femmine Giudee apparecchiava- 
no in quello giorno tutto ciò, che pel 
mangiare , od altro loro era melliere il 
Sabbato, che, chiamavano fempliceraente 
Sabbato , o giorno di ripofo . 

Effii contavano ancora i loro meli per 
lune, e ci afe un fare di luna era il comin* 
ciamento dèi mefe • e quello per .jtorq era 
una gran fella, e chiamavanla Neomenia, 
come è detto già. , * 

Il primiero loro Mefe diceafi Ni fan, 
che corriiponde alla nollra luna <fi Mar;- 
zo* e quello mefe era il principio del lo* 
ro anno Saqto,, o Sacro fi del Sabbatico , 
li del Giubileo . . 

, . . . T. . K . * * > * • f , J 

il fecondo è J iar , Aprile: r - , 
il terzo Suiam, Maggio.: ; 

il quarte Tamus , Giugni : , .} 

il quinto Luglio: , 

. *>.«*! iefto £ittl r Agofto : r0 |ù ,-ife 

il 
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il fettimo Tbifry , Settembre, ed b il 
principio dell*anno civile, ma 1’ Abulen- 
le noi coniente per ragione che in quello 
mele vi $’ incontra gran numero di ielle , 
che giuftamente meriterebbe il nome di 
Santo, ò Sacro. 

1* ottavo Marchefuan , Ottobre : 
il nono Casleu , Novembre : 
il decimo Thebetb y Dicembre: 

1’ undecimo Sebetb , Gennajo: 
il duodecimo %Adar, Febbrajo. 

'■ L* anno loro era divifo in Civile , e Sai 
ero , come è detto .* Il Civile cominciava 
a Settembre , il Sacro a Marzo per opi* 
nione d* alcuni . 

Anni Sacri n* aveano di due maniere, 
quello del Giubileo, e il Sabbatico. Que- 
llo cadea di fette in fett’ anni , quello del 
Giubileo dopo fette volte fett’ anni , cioè 
ogni cinquantefimo anno. 

Il primo anno Sabbatico fu celebrato 
il fettimo anno del regno di Giòfue, do* 
po quello grand’ uomo ebbe fatto palfare 
il Giordano a tutto *1 popolo , e dopo 
fatta la divifione della terra di Canaan. 

Molti ’nterpetri tengono tutto ’1 con- 
trario, e dicono, che i Giudei celebrare 
ito il primiero anno Sabbatico fubito en- 
trati nella terra promelfa * ma , fe efli 
guardano bene la legge , ne che prefto 
mutino di parere . Quando ingrejji fueritis , 
dice Dio, terram , quam ego dabo vobis , 

fab- 
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fabbati^es Sabbatum Domino ; fex annis fe. 
res agrum tuum .... Settimo autetn. anno 
fabbatum erit terree. Come dunque ripofa- 
re la terra il Settimo ànno, che i fei an- 
ni innanzi non s* è coltivata? Ma come 
coltivarla i Giudei la terra di Canaan , 
dandone efli fuori lontano nel deferto? 
La cofa è fi chiara , che oltre non è da 
dirne . 

L* anno del Giubileo fu comandato nel 
tempo medefimo che ’l Sabbatico ; egli 
nondimeno non s’ ebbe fileggiato fe non 
cinquant’ anni dopo paflato il Giordano, 
e che il popolo Giudeo era poffeditore del 
bel paefe di Canaan. 

Quelli dicevanfi anni di ripofo , di per- 
dono, e di remiflione ; di ripofo, perche 
nel Sabbatico fi reflava dal faticare la ter- 
ra ; di perdono , perche dimetteanfi i de- 
biti a’ debitori ; di remiffione , perche i 
fervi tornavanfi alla liberta , e ciafcuno 
nel fuo rientrava . Il Sacerdote leggeva 
la legge al popolo, che non attendeva fe 
non a fervir Dio, e a giocondare. 

Evvi ancora 1 ’ anno Solare e Lunare. 
Il folare è di 365. giorni, e circa fei o- 
re; il Lunare di 354. La cognizione di 
quelle due maniere [d’ anni è necelfariflima 
per intender bene le 70. Settimane di Da- 
niello . 

Dalla creazione del mondo fino al na- 
tale di G. C. fi contano fei età. 

C 
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La primiera da Adamo fino alla fine 
del diluvio 1Ó57. anni. 

La feconda comincia da quell’ anno 
i<5$7., c termina al 2113., ed è 457. 
anni , che fu il tempo della vocazione d* 
Abramo, e della morte di Tare fuo padre. 

La terza da quell’anno zi 13. fino all’ 
ufcire del popolo dall’ Egitto, che fu 1 * 
anno 2545., e comprende 436. anni. 

La quarta comincia 1 * anno 2545. , e 
finifce 1 ’ anno 3027., che Salomone pofe 
i primieri fondamenti del Tempio, e com- 
prende 47<?. anni. 

La quinta da quell’ anno 3027. lino al- 
la diftruzione di Gerufalemme e del Tem- 
pio fatta per Nabucodonofor , e alla cat- 
tività del popolo , che fu 1* anno 3446. , 
c comprende in circa 424. anni. 

La Iella da quell' anno 3446. fino al 
4051., che fu quello del nafcimento del 
Salvatore, e comprende £05. anni. 

La fettima da quello ineffabile nafci- 
mento del Salvatore medefimo, che andra 
fino alla fine de 1 fecoli , allorache c fio ver- 
rà a giudicare tutti gli uomini , non a ra- 
gione dell’ età e degli anni , che avranno 
vivuto, ma dell' ulo buono, o cattivo, 
che efli n’avranno fatto. 

L’ottava ed ultima età fie dalla fine de’ 
fecoli per tutta l’eternità, che gli eletti 
fi godranno glorificati con Dio in cielo, 
e i reprobi tormenteranno nell’ inferno . 

IGiu- 
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I Giudei avevano piu maniere di Sa- 
crifici. I principali erano 1’ Olocauflo, il 
Sacrificio de’ Pacifici , il Sacrificio pel pec- 
cato. 

Colui, che offeriva un’ Olocauflo dove» 
fciegliere la vittima che foffe mafchio, e 
Senza diffetto. Egli la prefentava alla porta 
del Tabernacolo, mettea le mani Sopra ’I 
capo di quello animale , che aveagli a Ser- 
vire per r eSpiazione de Suoi peccati , e 
rendergli Dio propizio . I Sacerdoti rac- 
coglieanne il Sangue , e Spargeanlo intorno 
l’altare. Dopo Scorticata la vittima, tut- 
te le membra di lei Separavano, e a uno 
col capo c l’ interiora Sovreffo 1’ altare 
poneanle, ove innanzi le legna eranfi di- 
Spofte. Apreffo fi lavavan’i piedi e l’ in- 
teriora di effa vittima, e s’ univano ’nfie-' 
me col redo, che tutto per fuoco venia 
conSumato, accio 1’ odore del facrificio 
placaflfe Dio , e all’ offerente pietofo il 
faceffe . 

Se 1’ olocauflo era d’ uccelli ‘ che pic- 
cioni o tortole vuolcan’ effere ‘ il Sacer- 
dote faceva Solo giocciolare il lor Sangue 
Sopra 1’ orlo dell’ altare . Dopo pelatigli , 
le penne e’1 piccol gpzzo ponea dove rac- 
coglieanfi le ceneri del Sacrificio • poi Sven- 
trava gli uccelli, gli nettava dentro be- 
ne , e metteagli Sul fuoco per confumargli . 

L’ olocauflo cofninciatfa Sempre la Se- 
ra, e bruciava a tutta notte. Il fuoco 
G z de* 
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dcftinato agliolocaufti avea continuamen- 
te ad ardere ; per lo che i Giudei avea- 
no fegnato un certo giorno dell’ anno ver- 
fo ’l fine di Settembre , che tutti gli abi- 
tanti di Gerufalemme doveffero portar le- 
gna al Tempio pel mantenimento d’ elfo 
fuoco , il qual giorno diceafi Xyloforia ; 
parola greca formata di Xylon e fero • fe- 
tta ad effoloro molto celebre . 

Il Sacrificio de’ Pacifici era a quello 
modo . Si prefentava una vittima malchio , 
o femmina fenza macula/ e chi 1* offeria 
metteva fui capo di lei le fue mani per 
1’ efpiazione de’ fuoi peccati . Ella s’ a- 
mazzava all* entrare del Tabernacolo, e ’l 
Sacrificatore fpargea circa 1* altare il fan- 
gue di lei, fenza punto o poco ferbarne, 
come del graffo altrefi , che ’nteramente 
bruciavafi ; con ciò fia cofa che il man- 
giar del fangue o graffo a’ Giudei rigoro- 
iamente fi vietaffe ; graffo dico di quello 
intorno 1’ interiora , non di quello attac- 
cato all’ altre parti dell’animale. Quefta 
vittima fi facea in tré; Una parte offe- 
riafi a Dio, che per fuoco tutta quanta 
rimanea confunta ; 1* altra era per ufo de* 
Sacerdoti , la terza per chi offeriva il Sa- 
crificio. Era proibito mangiar le carni 
fuori del T abernacolo . 

Il facrificio in rendimento di grazie, 
o per adempiere alcun voto, confifteva in 
offerire del pane fenza lievito impattato 
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coll’olio, del fiore di farina cotto al for- 
no , delle piccole focacce coll’ olio , cin- 
que pani frefchi col lievito , uno de’ qua- 
li era del Sacerdote, che ftava in uficio. 
Ed è da notare, che non folo i Sacerdo- 
ti , ma i laici ancora , e tutti coloro , 
che mangiavano carni del facrificio , od 
altro , che offerto foffe , doveano effer pu- 
ri, fe non voleano morire. 

Il Sacrificio pel peccato non era pun- 
to inferiore a quello de’ Pacifici ; perche 
come aveavi peccati di piu qualità, v* a- 
vea altrefi piu qualità di vittime giuda 
T effere del peccato , : e di colui , che lo 
avea commeffo. 

• Se un Sacerdote per grazia d’ efempio 
aveffe peccato contro la Legge, e col fuo 
peccare non folo aveffe fcandalizato il 
popolo , ma a malfare condottolo fimil- 
mente , effo avea ad offerire un vitello 
fenza difetto alla porta del Tabernacolo, 
fopra il di cui capo mettea le fue mani 
per l’efpiazione del proprio peccato. Do- 
po averlo uccifo portava del di lui fangue 
nel Tabernacolo , e ne fpruzzava fette 
volte il velo del Santuario col fuo dito, 
immergendolvi tutto altretantc fiate. Poi 
d’ effo fangue ne mettea ancora fopra i 
cantoni dell’ altare de* profumi , e il redo 
fpandea a pie dell’ altare degli olocaudi, 
fopra ’l quale ardeva il graffo, e alcune 
altre parti della vittima , ma la pelle, ii 
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capo , i piedi , e 1* interiora andavanfi a 
bruciare fuori del campo , o fuori della 


citta . 

, Similmente , fe tutto ’l popolo avea 
peccato, offeriafi un vitello, e gli An- 
ziani poneanvi le mani fui capo, per far 
portare alla vittima la pena loro dovuta- 
li e a tutto ’l popolo pel peccato com- 
meflo; nel refto faceafi lo fteffo, che era 
ufo di farli nel facrificio pel peccato de* 
Sacerdoti . 

Se i principali, o capi del popolo a- 
vean peccato , s\ offeriva un becco fenza 
difetto nel luogo . fteffo , che s’ amazza- 
▼ano le vittime degli olocaufti. ... 

Se un privato peccava , offeria una ca- 
pra , o una pecora nella fudetta guifa, e 
pregato che avea per lui il Sacerdote gli 
era perdonato il fuo peccato. 

Chi udiva fpergiurare, o rifapca, che 
alcuno aveffe fpergiurato, era tenuto, fe 
il conofcea , dinunziare lo fpergiuratore, 
altramente egli faceafi tanto reo quanto 
lo fpergiuratore medefimo , ne il fuo pec- 
cato gli li dimetteva , che e* non avaffe 
offerto una pecora giovane, o una capra. 
E fe coftui era fi povero , che e’ non a- 
veffe da offerire 1* uno ne 1* altro, fe ne 
fciogliea per 1* obblazione d’ un pajo di 
tortole , o di piccioni , o di fola farina , 
fenza olio e fenza incenfo. 


E’daoffervare , che non già mai offeria- 
fi ’n- 
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fi’ncenfo, ne olio nel Sacrificio pel pec- 
cato. Se alcuno offeriva facrificio a Dio* 
o altro , e mancava a qualche formalità , 
dovea per ammenda di fuo fallo offerire 
un montone del valore di due fieli . 

Chi violava la legge con animo delibe- 
rato dovea offerire un montone fenza di- 
fetto. - f 

La femmina, che levava del parto, do- 
po purgatali al modo per la legge prefif* 
fo, n* andava al tempio , e all’ entrare 
del Tabernacolo offeriva il fuo facrificio, 
cioè un’ agnello d’ un* anno in olocaufto* 
e un piccione, o una tortola pel peccato i 
E fe effa era a tal povertà, che non a- 
veffe di che comperare un’ agnello, offe- 
ria due tortole, o due piccioni, uno in 
olocaufto , T altro pel peccato. 

Il modo di purgarli porto dalla legge 
alla partoriente era quello. Se facea ma- 
fchio, erta era immonda fette giorni , e 
1’ ottavo circoncideafi ’1 bambino ; e te- 
neafi ella nondimeno in fua camera tren- 
ta tre giorni per finire di purificarli, fen- 
za punto poter comunicare col marito , o 
con alcun* altro di fua famiglia , fe non 
con coloro , che al tutta erano neceffarj 
al di lei fervigio . Le fi proibiva rigoro- 
famente 1’ entrare al tempio, o toccar co- 
fa che fie di fanto, fino compiuti i gior- 
ni della fua purificazione. Se facea fem- 
mina, le s’ addoppiava *1 tempo della pu- 
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rifrazione; concio fia che effa fotte im- 
pura due fettimane, e ftavafi feflanca fei 
giorni nella fua purificazione . 

Chi era fanato dalla lepra avanti po- 
ter’ ufare cogli altri, dovea offerire due 
paffere vive, una delle quali era facrifica- 
ta in vaio di terra fopra dell’ acqua viva , 
cioè di fontana, o di fiume. L’altra paf- 
fera il Sacerdote intigneala nel fangue dell* 
uccifa con un pezzo di legno di cedro , 
d’ ifopo, e una piccola pezza di fcarlat- 
to, colie quali cofe afpergea fette volte 
di quefto fangue 1’ uomo , che avea a pu- 
rificarfi, poi lafciavafi volar via la paffe- 
ra ritnafa viva . Apreffo queft’ uomo la- 
vava i fuoi panni , radeafi tutto ’l corpo , 
e in tal guifa purificato rientrava nella 
focieta degli uomini . Nondimeno nogli 
fi permettea l’andare al Tempio, che do- 
po offerto il facrificio ftabilito per la legge . 

Ivi a otto giorni fatte quefte cofe of- 
feriva due agnelli immacolati, e una pe- 
cora d’ un’ anno , e della farina impattata 
coll’olio, e uno feftiere d’olio puro. Il 
Sacerdote, uccifa la vittima pel peccato, 
tignea il fuo dito nel di lei fangue , col 
quale toccava lo ftremo dell’ orecchio , del 
pollice della mano e del deftro piè di queft* 
uomo . Poi prendea dell’ olio offerto , e ne 
verfava nel concavo della fua mano fini- 
ftra , e v* intignea col dito, e n’ afpergea 
Tette volte davanti al Signore , e il rima- 
ner 
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nente effo il verfava fopra le m^Hefime 
parti, che del fangue erano tocche, cioè 
lidio ftremo dell orecchio , del pollice del- 
la mano e del piè deliro , e fui di lui ca- 
po fpargeane . Poi pregava per lui , offe- 
ria quello facrificio pel peccato e 1* olo- 
caudo coll* altre obblazioni , e in tal gui- 
fa l y uomo era purificato. E fe 1’ uomo 
era povero, ne avea onde trovare i due 
agnelli e la pecora , ballava ne offende 
uno folo coll* olio e la farina . 

Quando Dio volle confecrare Aronne 
e i fuoi figliuoli in fervigio del Taber- 
nacolo , elfi offerirono in facrificio un vi- 
tello pel peccato , e due montoni , uno in 
olocauflo , r altro per la loro confecrazio- 
ne. Mofe intinfe il fuo dito nel fangue 
di quelle vittime , e fregò lo flremo dell* 
orecchio , del pollice della mano e del piè 
deliro di fuo fratello , e de’ quattro fuoi 
nipoti , e comandò loro da parte di Dio 
di llarfene fette giorni in orazione davan- 
ti alla porta del Tabernacolo, e non ne 
ufcire per tutto quello tempo fotto pena 
di vita. Dopo i fette giorni Aronne e i 
fuoi figliuoli offerirono un vitello pel pec- 
cato , e un montone in olocaullo; e il 
popolo offerì un becco pel peccato, un 
vitello e un’ agnello d’ un’ anno in olo- 
cauflo , un bue e un montone pel facrifi- 
cio de’ pacifici con fiore di farina impa- 
nata con olio. Aronne s’accollò all’alta- 
re, 
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re , ofFerfe tutti quelli facrificj , pregò per 
fé e pel popolo, entrando con Mole nei 
Tabernacolo, e benediffe il popolo con 
quelle parole : Che il Signóre vi benedica 
e vi confervi , e abbia mifericordia di voi , 
che il Signore rivolga verfo voi il fuo voU 
to t e vi dia la fua pace. Allora Dio man- 
dò fuoco da cielo, che confumò il fuo 
olocajifto; e da indi innanzi Tempre i Giu- 
dei con molta cura il confervarono , loro 
effendo proibito con pena di vita di fer- 
virfì d’ altro fuoco; il qual comandamen- 
to Nadàb e Abiu trafcurando , loro da 
Dio venne fuoco, ed ebbegli divorati. 
Quello facro fuoco durò fino alla prigio* 
nia di Babilonia, che Geremia e gli altri 
Sacerdoti nafcoferlo in un pozzo; e al ri- 
torno di Babilonia fu trovato dal fanto 
Sacerdote Neemia , non già in guifa di 
fuoco , ma d* acqua graffa , della quale 
ì facrificj s* afperfero , e , come apparve il 
fole, miracolofamente accefofi’l fuoco tut- 
ti gli arie . 

Dopo offertili quelli facrificj per la con- 
fecrazione d’ Aronne , Mofe fecelo venire 
lui e i fuoi figliuoli alla porta del Ta- 
bernacolo in colpetto del popolo , fece che 
tutte le veftimenta loro fpogliafferlì , e la- 
vati che ebbe i loro corpi , effo rivetti 
Aronne degli ornamenti , che aveagli pre- 
parati , che non erano che per lui folo , 
e per coloro, che dopo di lui alla fupre- 

ma 


Digìtized by Googte 



PROEMIO. 43 

ma dignità verrebbono .» Il primiero di 
quelli ornamenti; era una vede di panno- 
lino fimile a nodri camici, ma fenza ve- 
runa piegatura . Il fecondo era la vede co- 
lor di giacinto , o azzurro ciledro a piè 
della quale eran’ appiccati fettantadue pic- 
coli fonagli fatti a melagrana indoraci , 
che, procedendo il Sacerdote all* altare, 
gratiflimo fuono rendeano. Il terzo era 
1' Ephod, che era un ricco pezzo di drap- 
po ^ ricamo, che non andava che a mez- 
za vita , chiufo da' lati , ne s’ apriva che 
da alto, poi chiudeafi con due uncini, do- 
ve erano due pietre preziofe di maravi- 
gliofa e rara bellezza e grandezza, in cui 
erano defcritti i nomi de’ dodici figliuoli 
di Giacobbe, che fono i Patriarchi o Pa- 
dri delle dodici Tribù . Sopra quella da 
man delira vedeanfi i nomi di Ruben, di 
Simeone, di Dan, di Neftali , di Giuda 
di Gad ; fopra quella da man finillra i no- 
mi d’Aler, d’Ilacaar, di Zàbulon, di Be- 
niamino, d’ Efraim, di Manalfe : Quelli 
ì due ultimi furono melfi 1’ uno in luogo 
di Levi, che non ebbe niuna parte nella 
terra di Canaan, l'altro in luogo di Giu- 
feppe. * <■’- 

> Nel davanti dell’ Ephod era vi uno fpa- 
zio d' un piè in quadro empiuto d’ un 
pezzo di ricamo detto il pettorale ornato 
di dodici pietre preziofe divife in quat- 
tro ordini, ciafcuno di tre pietre . Nell' 
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44 PROEMIO. 

ordine primiero eravi un Sardonico, un 
Topazzo, uno Smeraldo; nel fecondo un 
Rubino, un Jafpide, un ZaiRro ; nel ter- 
zo un Ligurio, un Ametifta, un Agata; 
nel quarto un Grifolito , un* Alabaftro , 
un Berillo col 1 nome di ciafcun figliuolo 
di Giacobbe giufta l’ordine e maggioran- 
za loro . 

Nel mezzo di quello pettorale infra le 
pietre preziofe eravi una lametta d’ oro 
con quelle parole, Urim , & Tbumim , dot- 
trina e verità . Il quinto ornamento del 
fommo Sacerdòte era una bellilTima e ric« 
chiffima cintura di ricamo . Portava in 
capo una bella mitra , cui era affilia una 
lamina d’ oro col motto , SanElum Domino , 
la Santità è del Signore . 

Oltre quelli fuperbi ornamenti ven’ a- 
vea di quelli altrefi , che a lui , cioè al 
fommo Sacerdote erano comuni cogli al- 
tri ; ciee i calzoni , una velie di panno 
lino, una cintura color vario, una beret- 
ta di pannolino con varie piegature e ri- 
piegature . 

Quando un Levita confecravafi al Si- 
gnore primieramente dovea purificarfi . Of- 
feriva un bue in olocaullo alla porta del 
Tabernacolo, e un’ altro pel peccato; e 
quivi tutto ’1 popolo eflendo unito , i Ca- 
pi poneano le loro mani fovreffb la teda 
del Levita , come fopra una vittima , che 
cfii offeriano al Signore/ poi il Levita 
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mettea le fue mani fopra ’l capo de* due 
buoi , che apprefio facrificavanfi . 

I Leviti non poteano entrare nel loro 
ufìcio le non di venticinque anni comin- 
ciati, e rainiftravano fino dopo i cinquan- 
ta. Era loro proibito intrametterfi in nien- 
te, e chiamavanfi l’eredita del Signore. 

II fommo Sacerdote non entrava che 
una fol volta 1’ anno nel Santo de’ Santi 
per purificarlo , che era li dieci di Set- 
tembre . Allora offeria un vitello pel pec- 
cato, c un montone in olocaufto . Met- 
teafi i calzoni, la tonaca, la cintura, e 
la mitra di lino , che era 1’ abito ordina- 
rio de’ preti. Il popolo prefentavagli due 
buoi da effer’ offerti , 1’ uno pel peccato 
l’altro in olocaufto. 

Dopo fatta la fua preghiera egli met- 
tea i due buoi alla porta del Tabernaco- 
lo , o del Tempio per mandar le forti 
qual di due avefle a facrificarfi a Dio pel 
popolo, e qual mandarli al deferto . Poi 
facrificava il vitello , pregando per fe e 
per la fua famiglia, mettea carboni di 
fuoco fanto nell’ incenfiere, prendea un 
pugno di profumo , che bruciava nel San- 
tuario per renderfi Dio favorevole , ed af- 
ficurarfi dalla morte; poi intignea il fuo 
dito nel fangue fette volte , e ne bagna- 
va altretante volte il Propiziatorio da o- 
riente; poi facrificava il becco pel pecca- 
to , portava il fangue nel fantuario , e v’ 
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intignea col dito altrefi fette fiate e bagnava 
fette fiate il propiziotorio da occidente . 

In quella guifa fi purificava il Santua- 
rio, quando il fornaio Sacerdote entrava 
nel Tabernacolo a pregare per fe e pel 
popolo . Il popolo dovea ufcir fuori , ed 
effo fpandea il reflo del fangue del vitel- 
lo e del becco circa gli angoli dell’ alta- 
re del Tabernacolo dopo averlo bagnato 
fette volte col fuo dito. 

Purgato cofi il Santuario, 1’ Altare, e 
’1 Tabernacolo, il Sacerdote offeria davan- 
ti a Dio quello de’ due becchi , che era 
rimafo vivo ; poneagli le mani in capo , 
confeffava i peccati del popolo , ed avvia- 
va il becco nel deferto, avendolo avanti 
carico di fcomuniche e d’ imprecazioni , 
accio veniffe divorato dalla prima fiera, 
che il trovaffe; e cofi il povero animale 
portava la pena dovutafi a* peccati del 
popolo . 

Fatte tutte quefte cofe, il fommo Sa, 
cerdote rientrava nel Tabernacolo, lafcia- 
va le fue vedi , ripigliando le vedi ordi- 
narie , e ufciva per andar’ ad offerire 1* o- 
locaufto del vitello e del becco per fe c 
pei popolo fuori del campo, o della citta. 

Del facrificio pel peccato altri fuorché 
*1 prete non ne partecipava; e del facrifi- 
cio de pacifici chi l’ offeriva aveane la fua 
parte ; ed era comandato graviffimamen- 
te, che le carni mangiafferfi Io fleffo di, 
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o la mattina vegnente aprefio , e punto 
o poco non fe ne ferbaffe pel terzo gior- 
no . I preti mangiavate nel Tempio , i 
laici nel recinto . 

Il Sacrificio della gelofia era per ifpe- 
rimentare la lealtà della femmina verfo ’l 
marito. Quelli, fe fofpettava; come fi 
folfe ragionevole o no il fofpetto • che la 
donna gli avelie fatto torto, menavaia 
davanti al fommo Sacerdote, e offeria per 
effo lei un facchetto di pura farina d’ or- 
zo , fenza olio ne incenfo. Il Sacerdote 
prefentava la farina al Signore, tenendo 
in mano un vafo di terra pieno d* un* ac- 
qua fanta , nella quale mettea un poco 
di terra per effo raccolta d’ in fui pavi- 
mento del Tabernacolo o del Tempio. 
Poi {'copriva il capo alla femmina, e po- 
neale in mano quella mifura di farina, e 
tenendo effo il vafo dell* acque dalla Scrit- 
tura dette amari Ili me fopra cui tante ma- 
ladizioni avea mandato, dicea alla femmi- 
na che confeffaffe ’l vero , ufando quelle 
parole: Se è vero , che tu abbia offervato la 
fede al tuo uomo bevi arditamente /’ acque , 
che io ti porgo , che per amare che elle fie- 
no elle non ti potranno nuocere , ma fe in 
contrario tu gli fei fiata infedele, vivi pur 
ficura , che tutte le maladiefoni , che io ho 
proferte , non iflaranno a raggiugnerti , e gli 
effetti loro faranno funefliffimi j perche tu fa- 
rai maladetta da Dio, che fara marcire la 
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tua cofcia , e in guifa enfiare il tuo ventre , 
che creperà . Entrino dunque le- fue acque nel 
tuo ventre , che enfiando crepi , e la tua co - 
fcia marcisca ; a che la femina rifpondea 
• Amen *Amen. 

Tutte quelle maladizioni il Sacerdote 
fcriveale in una pergamena , e coll’ acque 
dell’ amaritudine, che alla femmina dava 
bere , fubito cancellava . E {fa rendeagli la 
farina, che continuo avea tenuto in ma- 
no ; il Sacerdote la prefentava a Dio full’ 
altare , e gcttavane un pizzico nel fuoco ; 
poi il marito e la femmina ritiravanfì a- 
fpetta»do 1* effetto del loro facrificio e di 
quelle acque. 

Se la femmina era innocente, e ’l ma- 
rito avettela accufata per mera gelofia , 
fenza glien’ avefle ella dato cagione, le 
acque lontano dal nuocerle , rendeanla an- 
zi feconda , pollo che efla per avanti fof- 
fe flerile , ove , fe era colpevole , non an- 
dava guari , che fentia gli effetti del fuo 
fallire. Di ciò, che s’ accadeffe all’adul- 
tero , la Scrittura Santa al tutto non ne 
parla , ma s’ è da credere , che Dio noi 
ìafciaffe impunito, e ficome effo era piu 
colpevole della fua donna , maggiore do- 
vette eflere il di lui gaftigo. 

Quando un Nazareno avea finito *1 tem- 
po del fuo Nazareato , fi prefentava alla 
porta del T abernacolo , offeriva a Dio due 
agnelli uno mafchio in olocaufto, l’altro 
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femmina pel peccato, c un montone pel 
Sacrificio de’ pacifici , del pane fenza lie- 
vito fatto coll’ olio , ed empiea 1* altre 
cerimonie, e cofi era dimeffo dal fuo vo« 
to, e potea bere vino, mangiar’ uva , e 
altre frutta , che dante il fuo Nazareato 
erangli proibite. 

I Giudei offeriano ciafcun giorno due 
agnelli in olocaufto, tutti e due d’ un* 
anno e fenza difetto* uno la mattina, 
1’ altro la fera con un gomor di fiore di 
fine farina , e tre feftieri di vino . Que- 
fto facrificio etti il chiamavano juge / acri - 
ficium , o holocauflum fempiternum . Il pri- 
miero di quelli facrificj era in levar il 
Sole, l’altro in tramontare. 

II Sacrificio dell’agnello pafquale fi pa- 
re d’ ognaltro il primiero, percioche e 
fu ordinato in Egitto, innanzi che il po- 
polo n’ ufcifle . Era dunque comandato a 
Giudei, che ciafcuna famiglia a’ dieci di 
Marzo * da elfi detto Nifan^ togliefle un’ 
agnello, od in mancanza un capretto ma- 
fchio d’ un’ anno immaculato, e’1 ferbal- 
fero fino li quatordici la fera, l’uccidef- 
fero , e dopo averlo nettato bene, tutto 
’ntero arroftiflerlo, e ’l mangiaflero con 

- pane azimo e lattughe falvatiche. Il do- 
veano mangiare col battone in mano , fuc- 
cinti le reni, co’ calzari in pie, fretto- 
lofamente , come chi avaccia il diparti- 
re. Egli era proibito al tutto romperne 
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alcun’ otto , e ferbarne porzione veruna 
pel dì vegnente appretto , e non ballando 
quegli della famiglia a mangiarlo tutto , 
s’ avea a chiamare i parenti, o vicini, o 
gettare in fuoco ciò che rimanea. I foli 
Giudei poteano partecipare di quella raen- 
fa, ne fi facea effa fe non nella fola cit- 
ta di Gerufalemme. Ogni fabbato etti of- 
feriano due agnelli d’ un’ anno immacu- 
lati , due gomor di fiore di farina impa- 
ttata con olio, e del vino, fenza parlare 
del facrifìcio perpetuo. 

Nelle Neomenie, cioè il primiero gior- 
no della luna, elfi offeriano un’olocaufto 
di due vitelli, un montone, e fette a- 
gnelli d’ un’ anno immaculati, della fari- 
na impattata con olio, e del vino. 

Similmente da Pafqua offeriano lo ftef- 
fo facrifìcio, e ne’fette giorni, che man- 
giavano pane fenza lievito. Da Penteco- 
fte offeriano fette perfetti, agnelli d* un' 
anno, un vitello e due montoni in olo- 
caufto, un becco pel peccato, e duo a- 
gnelli d’ un’ anno, pei Pacifici. Per la 
fetta delle Trombe offeriano in olocautto 
un vitello, un montone, e fette agnelli 
’nteri d’ un’ anno, e un becco pel pecca- 
to . Oltre 1 facrifìcio delle Neomenie, e 
’1 facrifìcio perpetuo offeriano il medefi- 
mo facrifìcio per la fetta dell’Efpiazione. 

Per la fetta de’ Tabernacoli, o della 
Scenopegia offeriano tredici vitelli, due 

mon- 
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montoni, quatordici buoni agnelli d’ un* 
anno in olocaufto, e un facrificio pel pec- 
cato. Si come quella fella durava fette 
giorni, ogni giorno offeriano i medefimi 
animali, eccetto il numero de’ vitelli y 
che fcemava ogni giorno d' uno, fino li 
riduceano a fette: perche il giorno pri- 
miero dopo la fella fen’ offeria dodici r 
e cofi mancando di mano in mano. 

Per la fella della Radunanza s’ offeria 
in olocaullo un vitello , un montone fet- 
te agnelli fenza magagna d’ un’ anno, e 
un becco pel peccato . 

Il Sacrificio della giovenca rolla „ non 
fi può dire propriamente facrificio *, per- 
cioche egli non fi facea altro , che , am- 
mazzato quell’ animale , bruciarlo colla 
pelle, il l'angue, e lo fterco infieme . Vi 
fi gettava per entro legno di cedro,, d’i- 
fopo , e qualche pochi filetti di lana co- 
lore chermifi .. Poi in un gran vafo rac- 
coglieanfi le ceneri , che mandavanfi in. 
tutte le citta della Pàleflina affinché fé? 
ne ferviffero nelle purificazioni. 

Il modo di purificarfi era quello-. Chi 
avea contratto qualche impurità gettava-, 
un pizzico d’effe ceneri in acqua corren- 
te, lavavafi entro le mani ,. flava fepara— 
to dagli altri fino la fera, ed era purifi- 
cato . Lo fleffo s’ ufava di fare con chi 
avelie toccato- qualche cofa d’ immondo- 
• HGiudei manteneano del pubblico quan- 
D a„ tua 
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tira di mandre, di buoi, di vacche, di 
becchi, di capre, di montoni, di pecore 
pei facrificj ordinati per la legge , e ciò 
importa la parola armentttm . 

Quella moltitudine di facrificj fu ordi- 
nata per Mole a piè del monte Sinai il 
primo mele del fecond’ anno dopo 1* u- 
fcita dall’ Egitto, e ciò per piu ragioni. 
Primieramente per mollrare, che Dio non 
volea effere onorato folamente con un cul- 
to interiore e tutto fpirituale, ma cite- 
riore ed apparente altrefi . Ancora affin- 
ché il popolo Giudeo dalla pigrizia e dall* 
idolatria interamente fi ritraelfe , alla qua- 
le pel lungo Ilare fra gli Egizani volgea 
non poco, e che finalmente co’ Cananei, 
e co’ Gentili avea a ufar poi. Ancora 
perche rifplendelfe la maella, la grandez- 
za, 1’ eccellenza, il valore immenfo del 
facrificio della croce, che tutte le oflie 
legali ftrigne in fe, e le fupera infinita- 
mente , e infieme di quello dell* Eucari- 
ftia , che è tutt’ uno , ne tra effi altra dif- 
ferenza v’ ha fuorché quivi fu fpargimen- 
to di fangue, che qui non è. Di quello 
gran facrificio dell’ Eucariftia Dio dice a* 
Giudei per Malachia: ,, Io fono annoja- 
„ to di voi altri, non iftatemi a venire 
„ con cotefti facrificj , non tòglierò dono 
„ di man voftra , poiché per tutto ’1 mon- 
„ do odia pura e fanta mi fi offre, nel- 
„ la quale fola io tutto compiacciomi . 
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Non ijl mibi voluntas in vobis , dìcit Do - MaiscFf. u 
minus exercituum , & munta non aceipiam v * l0 * ,l ’ 
de manu veftra , in omni loco facrificatur , 

& offertur nomini meo oblatio manda . Fi« 
nalmente ancora accio i preti della nuo- 
va legge intendano quanto grandi voglio- 
no edere i preparamenti interiori ed e- 
fteriori, accodandoli a celebrare i divini 
mifterj , la mondezza del cuore , la de- 
cenza dell’ altare e degli ornamenti , lo 
ftudio delle regole cerimoniali , la dili- 
genza in offervarle, con ciò fie cofa che 
per un folo difetto di quello genere , da 
molti non creduto ne anche peccato gra- 
ve , Nadab ed Abiu, come abbiamo ve- \ 
duto , fi afpra pena portadero . 

Il Tabernacolo , dove offerianfi quelli 
facrificj , ordinato da Dio a Mose , che 
il fabbricatTe giuda ’1 modello modrato- 
gli fui monte , era trenta cubiti lungo ; 
dieci largo, e dieci Umilmente alto. Di- 
videafi in due parti . La primiera e piu 
ripoda fi dicea il Santo de' Santi , e non 
avea che dieci cubiti pel lungo ; la fe- 
conda n’ avea venti , e diceafi femplice- 
mente il Santo. Quede parti erano fepa- 
rate per gran veli tediati di lino fine co- 
lor di porpora , di chermifi , e di giacin- 
to. Nel Santo de’ Santi niuno, nemeno i 
preti , potea entrarci , eccetto il lommo 
Sacerdote una fol volta 1 ’ anno, come è 
detto , il dì della feda dell’ Efpiazione . 
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I n quella parte non v’ era fe non 1* Ar- 
ca e ’i Propiziatorio colle due tavole del- 
la Legge chiufe in effa Arca. Nell’altra 
parte, che era come l’entrata del Taber- 
nacolo, che riguardava 1’ oriente, v’ era 
il candelliere dell’ oro, la tavola de’ pani 
della propofizione, e l’altare de’ profumi . 
Qui altri non entrava fuorché i preti, e 
i Leviti ; e il davanti era chiufo per 
gran yeli appiccati a colonne di bronzo 
indorato per toglierne la villa ai laici . 

Quello Tabernacolo era pollo in mezzo 
ad ifn recinto di tappezzarla di forma qua- 
drata , lungo cento cubiti , largo cinquan- 
ta , entro cui dava il popolo a far’ orazio- 
ne, ed affillere a’ facrific;. Le tappezzerie- 
erano follenute da cinquanta colonne tut- 
te di bronzo alte cinque cubiti, che fan- 
no fette piedi e mezzo. Venti di effe e- 
rano al lato contro mezzo dì , altretante 
al lato contro fettentrione , le rellanti 
dieci contro occidente . 

La Sacra Arca era lunga due cubiti e 
mezzo larga e alta uno e mezzo fatta 
d’ un legno incorruttibile detto Setim, 
coperta dentro e fuori di lame d' oro, 
che punto il legno non fi vedea. 

-fi. La tavola de’ pani della propofizione 
fi mil mente era indorata , lunga due cubi, 
ti* larga uno, alta uno e mezzo . Ogni 
Sabbato merteanvifi fopra dodici pani len- 
za lievito fatti di fiore di fine farina fei 
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per parte uno (opra 1’ altro con un baci- 
no d' acqua pieno di profumi fumanti . 
Quello pane mutavafi ciafcun Sabbato, c 
fi mettea il nuovo . Quello , che lì leva- 
va era pel vitto de* Sacerdoti , ne a’ lai- 
ci era lecito mangiarne, lenza prima ef- 
fere purificati , c in calo d’ ellrema necef- ». 
fita, come ’ncontrò a Davide. c * 

Contro quella tavola eravi un gran 
Candelliere d’ oro a lette branche, e fo- 
pra ognuna d* eflè una lampana, che tut- 
te le lere accendeafi . 

Tra efla tavola e ’l Candelliere eravi 
1 ’ Altare de* profumi di grandezza un cu- 
bito in quadro, e due in altezza fatto 
d’ un legno incorruttibile coperto d' una 
lamina di rame fi pulita e netta , che pre- 
fa arebbcfi per oro ; il braciere poi era 
indorato propriamente. 

L’Altare degli Olocaulli era cinque cu- 
biti in quadro, e tre alto, coperto d* li- 
na grande , ed aliai forte piaflra di rame 
ornata doro, con a traverfo una ferrata, 
dalla quale nel voto, che di fotto era, 
i carboni e le ceneri cadevano. 

Avanti la porca del Tabernacolo v’a- 
veva una gran conca di rame un tempo 
detta il mare di Salomone , nella quale 
i preti lavavano le vittime e fe flefli pri- 
ma d’ entrare nel Tabernacolo. Gli altri 
vafi poi, che a’facrificj appérteneano , c- 
rano di purillìmo oro. 
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Sul modello di quello Tabernacolo Sa- 
lomone fabbricò il Tempio di Gerufalem- 
rae, ma ’ncomparabilmente piu grande e 
fpaziofo . 

Altri fuorché quegli della ftirpe di Le- 
vi non potea apprettarli ai Tabernacolo, 
o mettendo, o levando campo, e mentre 
1* armata andava efli portavano quanto 
ad elfo appertenea. 

Il luogo dove , pattato il Giordano , 
primieramente posò il Tabernacolo fu in 
Gaigaia , poi in Silo , in Nobe, in Gab- 
baon , e finalmente in Gerufalemme nel 
Tempio , e quivi flette fino che Nabu- 
codonofor il bruciò infieme colla citta. 
Che fotte fatto del Tabernacolo non fi fa, 
o fe bruciatte ancor* eflo col Tempio. 

L’Arca mai fempre fi guardò nel Ta- 
bernacolo entro il Santo de Santi fino là 
verfo la fine del regno di Eli , che fu 
fatta portare al campo degl’ Ifraeliti , e 
loro la tolfero i Filiftei , a’ quali efli , 
cioè gl* Ifraeliti , faceano la guerra , e por- 
taronlafi in Azoto nel tempio di Dagon , 
quindi in Accaron, d’Accaron nel cam- 
po di Giofue della citta di Betfame , poi 
in Cariatiarim in cafa d’ Obededom nella 
citta di Davide, finalmente nel Tempio, 
dopo Salomone ebbelo fatto fabbricare. 

E' opinione di molti, che nell’Arca, 
da che effa fu fabbricata fino alla cattivi- 
tà di Babilonia, altro non vi aveffe che 

le 
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le due Tavole* ma veggendo Geremia la 
citta pe’ Caldei doverfi prendere , e bru- 
ciare il Tempio, effo pofevi entro *1 va- 
io in cui fi confervava la manna colla 
verga d’ Aronne, e fu erta Arca nafcofta 
in una caverna di monte Nebo. E coll 
s’ ha da intendere ciò che nell* Epiftola 
agli Ebrei dice S. Paolo : In qua urna 
aurea babens manna , &virga *Aaron , qua 
fronduerat , & tabula tejlamenti • che 1* A- 
portolo aveva imparato da Gamaliello, 
quando ftudiava fotto di lui. 

Ma fe dalla prigionia di Babilonia ri- 
tornati gl* Ifraelici , e rifattofi’l Tempio, 
riponertervi 1* Arca con tutti gli altri u- 
tenfìli da Geremia nafcorti, dalla Scrit- 
tura ciò non appare , fi pare anzi , che 
il nafcondiglio reftera fconofciuto fino al- 
la fine de’ fecoli . In quella guifa la ’n- 
tendono il piu degli ’nterpetri , che efpli- 
cano quello luogo de’ Macabei: Et acce f. 
ccjjerunt quidam fimul , qui fequebantur (/e- 
remiam ) ut notarent fibi locum , & non po - 
tuerunt invenire ; ut autem cognovit J ere - 
mias culpans illos dixit quod ignotus erit 
locus , donec congreget Deus congregationem 
populi , & propitius fiat , & fune ojlendet 
hac , & apparebit majefias domus. 

Quel pezzo di drappo a ricamo , in cui 
eranvi inneftate le dodici pietre preziofe 
dalla Scrittura Santa è detto rationale ju - 
dici/ y e da Greci Logion , o 1’ Oracolo , 

per- 
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perche i Giudei fervianfene per configliar 
Dio , e fapere qual ne’ cali dubbiofi foffe 
la di lui volontà . Se la cola piaceva a 
Dio , ed era per cadere profperamente, 
quelle pietre Urano e fiammeggiante fplen- 
dore mandavano ; in contrario fé a lui 
non piaceva la cofa , od avelfe a finiftra- 
mente riefcire, effe erano affai ofcure. E 
quando Dio non volea dar a conofcere il 
voler fu'o , ne rifponder loro , punto effe 
i.Re . 1 ?. pietre non mutavano. Di quella maniera 
Dio moflrò a Saulle, che avealo abban- 
donato . 

Diche tempo ceffaffe quello oracolo è 
incerto . L’ A bulenle dice ciò effere fiato 
al tempo de’ Macabei , allora che Antio- 
co Epifane profanò il tempio, e lo fpo- 
gliò de’ fuoi ornamenti ; Genebrardo quan- 
do Gioas fece morire Zacaria fommo Sa- 
cerdote; alcun’ altro al tempo della cat- 
tività Babilonese , che ne Tempio, ne 
Sacrificio non v’ ebbe piu. Egli fi pare* 
che pur qui guardi il profeta Oiea , ove 
dice , che lungamente ftaranno gl* israeli- 
ti Senza re, Senza capo, Senza Sacrificio , 
ole. c. j. Senza altare , Senza Efod . Dies multos fe* 
v>4> debunt fiiii Ifrael fine rege & fine principe, 
fine facrificio , &fine altari , & fine Epbod , 
& fine Teraphim . 

Il Sommo Pontefice era uSo di veftire 
1’ Efod il dì che fi conSecrava , poi quan- 
do entrava nel Santuario, come è detto, 

per 


Digitized by Google 



PROEMIO. 

per pregare per fé e pel popolo, e quan- 
do configliava Dio. 

Oltre il Tabernacolo e il Tempio, cbe 
non fervivano che pei Sacrificj , i Giudei 
aveano ancora de* luoghi pubblici , ne* 
quali univanfi tutti i Sabbati, e chiama- 
vanfi Sinagoghe , che è voce Greca, e im- 
porta raunanza, o congregazione, che fa- 
rebbe come le noflre Chiefe . Quivi fa- 
cevanvifi tre cofe; fi leggeva ed efplica- Atti c u* 
va la Scrittura, la Legge, e i Profeti , 
fi orava, e fi gaftigava chi difubbidiano 
la Legge. Eranvi fedie pei predicatori e 
pe’ gli uditori . Le prime erano Tempre 
pe* dottori ; e coloro tra tutti , che le 
ambivano, erano i Farifei: amant primas c . 
catbedras in Synagogis ; e concio Ila che 
fofler coftoro i piu dotti in legge , e ap- 
parentemente i piu religiofi , erano i me- 
glio afcoltati altrefi, ed aveano piu fe- 
guito . Il luogo , ove la Scrittura leg- 
geafi , era detto la catedra di Mofe . Su . Ivi r ’ J * 
per catbedram Moyfts federunt Scriba & 
Pbarifei . Non che Tempre cotefti dottori , 
quando elfi predicavano , o legeano la 
Scrittura fodero Teduti fu quella Tedia, o 
fi pure che non s’ avelie loro a credere Te 
non quando fedeanvifi Topra, ma diceafi 
catedra di Mofe , perche vi s’ efplicava 
la legge, che era la principal funzione 
de’ Scribi, e de’ Farifei. Omnia ergo , qua - iri . 
cunqite dixerim vobis , feruate , & facit e . 

In 
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In tutte le citta e in tutti i borghi 
v* erano Sinagoghe. La Scrittura fanta 
abaftanza cel fa conofcere , e la ragione 
ftefiamcnte ; e nelle citta grandi n’ avéa 
di molte piu , perche una fola non avreb- 
be potuto capire tutto ’l popolo , che era 
obligato a venirci . Nelle citta di com- 
mercio, e fopra tutto in Gerufalemme , 
lafciando quelle per gli abitanti , cravene 
per tutte le nazioni* e credefi, che, al- 
lorché Tito rovinò quella gran citta, con- 
taflevifi fino a 480. Sinagoghe . 

Lo fcomunicare appo Giudei era il cac- 
ciar dalla Sinagoga. Il padre e la madre 
del cieco nato non ardirono mai di con- 
fefiare, che G. C. 1’ aveffe illuminato, e 
dello folle il Media, per paura d’ effer 
s.Gi«. cacciati della Sinagoga. Hac dixerunt pa - 
**• rentes ejus , quoniam timebantjudeeos . Jam 
enim confpiraverant , ut , fi quis eum confi - 
teretur effe Cbrifium , extra Synagogam fie- 
ret . E in altro luogo S. Giovanni mede- 
in c.u. fimo: Ex prìncipibus multi crediderunt in 
+ 2 ‘ Cbrifium ; [ed propter Pbarifeos non confi • 
tebantur , ut e Sinagoga non ejicerentur. 

Oggi i Giudei, dove è permeilo loro 
abitare, come in molti luoghi e citta d’ 
Italia, in Avignone, Carpentras, Ifola, 
Caviglione, e altrove, hanno delle Sina- 
goghe , che fono dette Scuole . Io non fo > 
fe ciò fie perche quivi vicino s’ infegna 
ai fanciulli, o perche loro fie vietato u- 

fare 
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fare la voce Sinagoga , che imporra quali 
lo delio che Chiefa. Quelle fcuole, o Si- 
nagoghe dentro fono imbiancate , e affai 
decenti, eccetto che non molto gratamen- 
te odorano , per ragione che mancando 
effe di lume, ne troppo potendovi 1* a- 
ria, il fito non può ben’efalare. All* in- 
torno fonovi le panche da federe, e co- 
loro, che hanno il modo, fanvi fare de- 
gli armari per riporvi i loro veftimenti, 
bibbie , o libri d’ orazioni . Sopra la ta- 
vola v’ ha quantità di lampane , che il 
Sabbato e 1* altre felle s’ accendono , o la 
fera che lì va ali* orazione . Alla porta 
della Scuola è una caffetta pei poveri del- 
la nazione, o per lo mantenimento d’ ef- 
fa Scuola . Da oriente v* ha un’ armario 
di tavole di dentro vellito d’ un bel broc- 
cato , e ferbavifi *1 libro della legge , che 
ne’ giorni dellinati fi legge. Elfo armario 
è ferrato a chiave , che tiene il rabino o 
dottore, che è in uficio. Di fotto è co- 
me una fpecie d’ altare coperto d’un ric- 
co tapeto con uno fgabello , e un cancel- 
lo di noce pulitamente fatto. Colui, che 
legge la Legge chiudevifi entro, e que- 
llo , io credo , lìe quello , che dalla Scrit- 
tura è detto catedra di Mofe. 

Il libro della legge non è fatto a gui- 
fa degli altri libri , ma è una gran per- 
gamena di pelle di vitello fcritta a mano 
con caratteri quadrati, che circa a due 

ba- 
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baffoni fi ravvolge , ed è coperta d’ un 
bello e preziofo panno, e qualche volta 
di due e di tre. 

Le femmine Hanno feparate dagli uomi* 
ni tra cancelli di ferro o di legno , donde 
poffono vedere, e udire la predica, che fi 
fa folo il Sabbato e le fefte principali . 

Avanti cacciar’ alcuno di Sinagoga, che 
è fcomunicarlo, effo fi maladice . Di che 
nella {comunica da Farifei fulminata con- 
tro ’l cieco nato non fo che immagine 
veggiamo. Percioche, dopo dettogli , che 
era nato tutto ne’ peccati , elio fu melfo 
fuori della Sinagoga . In peccatis natus es 

totus & ejecerunt eum foras . Niun 

Giudeo può parlare allo {comunicato, ne 
può appreflarglifi fe non in diftanza d’u- 
na pertica , per lo meno . Se ’l peccato 
è grave , come il violare la legge con i- 
fcandalo , e ’l peccatore non voi ricono- 
fcerfi , o 1’ abbandonare la religione , i 
principali della Sinagoga s* unilcono, ed 
accefi in buon numero torchi di pece ne- 
ra a fuon di corno pronunziano 1* anate- 
ma e la maladizione contro di lui, e 
tutto ’l popolo rifponde amen amen. 

UTILITÀ DI QUEST O 
METODO. 

A Ccioche fi conofca 1* utilità di que- 
llo Metodo , primieramente è da fa- 
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pere che obligo hanno i Criftiani di leg- 
gere la Scrittura Santa . Circa il qual’ o- < 

bligo Dio parlando al Tuo popolo dice coli : 

,, Le parole de* comandamenti » che io ti Dfuter.c, 

„ fo oggi ....faranno lempre fcolpite nel 
„ tuo cuore, e le dirai a’ tuoi figliuoli, 

,, e le mediterai dì e notte in cafa , in 
,, viaggio, dormendo, elevandoti. Erunu 
que verba , qua ego pracipio tibi . . . in cor - 
de tuo , Ù“ narrabis ea filiis tuis , & me - 
ditaberis in eis fedens in domo tua , & am - 
bulans in itinere , dormiens , atque confurm 
gens. Ne è da eltimare, che a’ foli Giu- 
dei, a’ quali Dio parlava allora , lie ciò 
comandato , e la legge con elfo loro in- 
fieme finifca. Elfa pur tuttavia fta , e [ta- 
ra fino alla fine de’ fecoli. I Criltiani d' 
oggidì delfi fono, a’ quali è indirizzata. 

Per elfo noi Dio l’ha fatta, che, dopo 
rigettati quelli perfidi, noi fummo eletti 
e melfi in luogo loro. Ma fe quelle pa- 
role fono per le cotanto llrette , e per o- 
gni genere d’ uomini, che vorremo noi 
dire de’ preti , de’ curati , de’ predicatori ? 
come egli fi faremo noi a credere , che 
la necellita, lo Itudio, 1’ obligo loro non 
debba elfere fenza mifura piu grande? Per- 
cioche Dio in loro mano la cura dell’ a- 
nime ha polla, affinché colla fua parola 
nutrifchanle, e nella legge, e comanda- 
menti fuoi le addottrinino. Elfi fono gli 
Angioli del Signore degli eferciti, i fa- 
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cri Cudodi della fua feienza, gli ’nterpe- 
tri fedeli de* Tuoi voleri . Labia Sacerdote 
cuflodient feientiam , & legem requirent de 
ore ejus , quia ^Angelus Domini exercituum 
eji . S. Paolo vivamente raccomanda aTi- 
moteo il compiere quello grave coman- 
damento, fcrivendogli che legga continuo 
la Scrittura Santa , dandoci lu indante- 
mente meditandola ; percioche altramente, 
dice egli 1 ’ Apodolo, tu non potrai fai- 
varti tu, ne coloro, che tu governi. *At* 
tende tibi & dottrina : injla in illis . Hoc 
enim faciens & te ipfum falvum facies , & 
eos , qui te audiunt . Per le quali parole 
ancora damo avvertiti, che quell’ obligo 
e quella necedira de’ Curati e de’ Predi- 
catori , che fono nel medefimo minillero, 
che era Timoteo , punto non è nuovo. 
Che, fe giuda il loro dovere alla propria 
falute ed altrui edi vogliono attendere, 
hanno diligentemente a dar’ opera a que- 
da fanta lezione . Perche , fi come G. C. 
dice a ifuoi Apodoli , e a coloro che 1’ 
afcoltavano, le parole della Scrittura fo- 
. no tutte fpirito e vita . Verba , qua ego 
loquor vobis , fpiritus & vita funt . La 
Scrittura quando è cibo , quando bevan- 
da dice S. Gregorio . Scriptum Sacra ali* 
quando nobis cibus ejl , aliquando potus . 
Cibus ejl in locis obfcurioribus , quia qua/i 
exponendo frangitur , & manducando gluti. 
tur , Potus e/l in locis apertioribus , quia 
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ita forbetur ì /icut tnvenitur . Senza che, ciò 
che in cacedra , o ne* particolari e fami- 
gliar! ragionamenti fi propone e fi dice , 
non ha mai tanto pefo e tanta benedi- 
zione quanta n’ ha un detto folo della 
Scrittura Santa. Inter mille fecularium fer- 
tnonum talenta vi» t centum denarios fpiritua - 
lium poteris invenire verborum , imo nec de - 
cem quidem qbolos , dice Ca ffi odoro . E S. 
Girolamo dice, che tutto ciò che nell’ 
autorità della Scrittura non è appoggia- 
to, leggermente rifiutali. Quidquid deScrU 
pturis authoritatem non babet eadem facili . 
tate contemnitur , qua probatur . E altrove 
dice, che il non Capere la Scrittura fi è 
non Capere i piu grandi e fublimi mifte- 
rj della fede , 1* Incarnazione, la Sapien- 
za, la Virtù, la Potenza di Dio. Si juxta 
tApoflolum Paulum Chriflus Dei Virtus ejl , 
& Dei Sapienti a , qui nefcit Scripturas ne - 
fcit Dei Virtutem , ejufque Sapientiam ; r- 
gnorantìa Scripturarum ignoranti a Cbrijli e/l, 
E certamente i parrocchi , che fono medi 
per inftruire il popolo circa 1’ efiftenza e 
l’unita di Dio, la Trinità delle Perfo- 
ne , il miftero dell’ Incarnazione , e gli 
altri punti della noftra Religione , eflì noi 
faranno mai meglio che colla Scrittura , 
ove ha quanto è loro neceflario a confer- 
mare tutto ciò , che per efii fie propo- 
fio; in modo che non folo dichiareranno 
al popolo le verità, di cui s’ avra a trat- 
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tare , ma al tutto ttrigneranlo a confettar, 
le . Omnis Scriptum divinitus infpirata utilis 
ejl ad doccndum , ad arguendum , ad corripien - 
affo» , ad erudiendum in jujlitia • «f perfeSìus 
fìt homo Dei ad omne opus bonum inJlruBus . 
Qualunque fa bene la Scrittura, e fa u- 
farla propriamente, egli batta a contratta- 
re alle nafcenti erette colla fola parola di 
Dio, ma altrefi ad abbatterle, e ridurle 
a niente. G. C. tentato dal demonio nel 
. deferto con quell’ arme il vinfe. Alla pri- 
miera fuggeftione rifpofe , che 1' uomo non 
vive di lolo pane , ma d’ ogni parola , che 
efce dalla bocca di Dio ; alla feconda , fche 
etto non tenterebbe il Signore Dio fuo; 
alla terza , che adorerà il Signore fuo Dio , 
ne fervira che lui folo . Dio domanderà 
egli conto a’ Preti , principalmente a’ Cu- 
rati , s’ hanno ftudiato la filofofia , la geo- 
grafia, le matematiche, e altre fi fatte 
cofe,che’l mondo dice belle lettere? non, 
penfo io, già mai • molto piu che bene 
fpeflo quelle guattano i buoni coftumi; e 
la mente , anzi pur che formarla al bene, 
pel dileticamento della vanagloria avvele- 
nano. Si domanderà loro fe hanno letto la 
Santa Scrittura , e hannola meditata , per- 
che quivi contengontt i fuoi comandamen- 
ti, la fua legge , i configli e fondamen- 
tali dottrine di G. C. , la vita e i mira- 
• coli di lui . Scrutamini Scriptum, quia il. 
la teftimonium perbibent de me . Una fol 

co- 
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cofa ci fa contenti in quella vita , e bea» 
ti nell' altra , cioè il conofcimento di Dio , 
e di G. C. , che elfo ha manto. Hac ejl 
vita aterna , ut cognofcànt te folum veruni 
Deum , & quem mifijli Jefum Chrijlum , 

Ma fuori della Scrittura quello conofci- 
mento dove il troviamo noi ? Effe è il 
libro de’ libri , pbrcioche ha in fe la piu 
alta e profonda fapienza , che è faper Dio , 
fola vera fapienza. Quello è il libro da- 
to al Profeta Ezechiello, che Dio gli co- ** 
mandò che il mangiaffe, e feppegli come 
dolce mele; il libro, che nell’ ifola di 
Padmos 1* Angiolo porfe a S. Giovanni Apoc . 
1* Evangelilla . Quello libro , dice S. Ago- 
ftino , fa per tutti , e ciafcuno v* ha di 
che empiere le fue brame . Se tu vuoi 
invelligare la natura e l’origine delle co- 
fe , qui t’ è móllro Dio elfere primiera 
cagione, e creatore di tutto. Hic philofo* 
phia , quoniam omnes omnium naturarmi 
caufa in Deo creatore funt. Sé vuoi vive- 
re da coftumato e perfetto crilliano, qui 
hanno precetti belliffimi di morale difei- 
plina la piu pura e fanta . Hic etbica , quo*, 
niam bona vita & honefla non aliunde for - 
matur quam cum ea , qua diligenda funt 9 
& quemadmodum diligenda funt , diligantur , 
hoc efi Deus & Proximus . Se vuoi ragio- 
nare chiaro, fodo, e ftringato, qui è il 
modello originale ed infallibile . Hic lo * 
gica , quoniam veritas , lumenque anima ra* 
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c pi dola tionalis non nifi Deus efi . S. Ireneo affi- 
vSno. mi 8 lia ^ Scrittura Santa agli alberi del 
Paradiso terreflre. S. Gio. Grifoftomo la 
nomina medicina dell’anima. Salubre ani- 
omìi. 9 . pharmacum . S. Bafilio dice , che elfa 
fopra ru. £ come la bottega d’ un’ eccellente me- 


iit.a’Cff- 


Cc 


dico , che può ciafcuno trovarci rimedj 
pel Tuo male . Similia funt periti medici 
officiate , ex qua quifque petere poffit aptum 
Juo morbo remedium . Brevemente ia Scrit- 
tura lanta letta e predicata, come fi dee, 
produce beni e comodi ’nfiniti nell’anima 
di chi parla e di chi afcolta , e regge ne’ 
profperi e avverfi cali di quella vita, per- 
che le parole di lei, in ie hanno fpirito 
di vita , fono vive e vivificanti . Si quid - 
jquam efi y dice S. Girolamo fopra 1’ E pi- 
llola agli Efes; , quod in hac vita vi rum 
fapientem teneat , Ó“ inter preffuras & tur- 
bimi vivendi cequo animo manere perfuadeat , 
id effe primurn reor meditationem & ftien- 
tiam Scripturarum . Pinguiffimus fermo di- 
vinar efi in fe habens delicias ; quidquid 
volueris ex Jermone divino nafcitur , quoniam 
manna quando comedebant ( J udrei ) fecun- 
dum voluntatem uniufcujujque fic fapiebat 
in ore. A che dunque predicare al popo- 
lo altro che la Scrittura, una di cui fo- 
la parola ben meffa a tempo ha forza di 
rifcaldare e rompere ogni piu duro e fred- 
M.js-ii- do cuore, e al tutto mutarlo? Sic erit 
vtrbum meum , quod egredittur de ore meo , 

non 
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iìón rèvertetur ad me vacuum ,. (ed faciet qua* 
Cunqu evoluì ,d?* profperabitur in bis , ad qua 
yytijì illud. A che faticare in ragionamen- 
ti di profana eloquenza ridondanti , e a- 
dorni ? Egli non è quefto farfi beffe del 
piu fanto di tutti i miniflerj , le fenten- 
fce di Seneca, di Cicerone, e d’ altri Gen- 
tili ufando continuo , in luogo di parlare 
da Criftiano , da difcepolo di S. Paolo 9 
da predicatore del Vangelo di G. C. ? 
No la Scrittura non accatta la i'ua for- 
za dal fottile ragionare d’ Ariftotele * ne 
dall’ eloquenza di Cicerone , o da’ leggia- 
dretti fiori di Quintiliano la fua venufta* 
Ella e affai forte , affai ricca di tutte 
quelle grazie, che fonoleneceffarie a farfi 
ntendere, e farfi amare. De Scripturis di* 
fput antem , dice S. Girolamo , non decet 
*AriJlotelis argumenta conquirere , nec ex fiu - 
mine Tulliana eloquentia ducenàus ejl rivu» 
lus , nec aures Quintiliani fiofculis , & fc bo- 
leri declamatone mulcenda . Sed pedejìris 
& quotidiana fimilitudinis , & nulla lucu - 
brationis redolens oratio necejjdria ejl , qua 
rem explicet , fenfum edifferat , & objcura 
manifejlct . Senza che, ancorché i fudetti 
autori foffero catolici , effi non fanno mai 
tanta fede , quanta la Scrittura . biobis 
neceffe ejl , dice Origene , Scripturas fandas 
vocare in tejìimonium y fenjus quippe nofiri , 
& enarratone s fine bis tejlibus non habent 
fidem ; perche gli umani ragionamenti fo- 
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no fallibili. Che piu eloquente e piu pu- 
lito de’ Sermoni di G. C.? Sacra Scriptum 
ra, dice S. Gregorio, omnes fcientias locutio - 
nis futi more tranfcendit , quia in uno eodem 
fermane, dum narrat textum, prodit myfierium, 
& ficut myfieriis fapientes exercet , fic fuper - 
fiele fi mp licer refovet . Habet enim in publico 
tende parvulos nutriat , & fervat in fecreto , 
tende mentes Jublimium admiratione fufpendat , 
quafi quidam fiuminis , ut ita dixerim , planus 
& altus , in quo & agnus ambulet , & elepbas 
nateti mirabilis fiuvius efi ifie , qui efi ita 
planus , quod ibi agnus , idefi fimplex , & 
illiteratus poteft ficcis pedibus tranfire , & 
elepbas , idefi magnus & fubtilis potefi nata- 
re , imo potefi fe fubmergere. Ancora nell* 
Efodo abbiamo due figure per le quali ci 
fi da a conofcere quanto importi il faper 
la Scrittura. La primiera fono i due grof- 
fi baftoni ‘odorati , che Dio comandò a 
Mofe , che conficcale 1’ uno dall’ un lato 
1* altro dall* altro dell’ Arca , e in modo che 
cavare non fe ne potettero piu; affinché, 
occorrendo far viaggio , i leviti , o i pre- 
ti, cui toccava portare effa arca, follerò 
pretti , e niuna cofa ritardaffegli . I Padri , 
1 quali paragonano la Chiefa all* Arca , e 
i Preti della nuova legge a quegli dell’an- 
tica , dicono , che quelli baftoni nient’ al- 
tro voglion dinotare , che ’l continuo ftu- 
dio della Scrittura , che debbono fare i 
preti, e non fe ne partir mai, accio, a- 
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vendofi qua e la a portare la Chiefa, a 
difenderla, a foflenerla , il portano erti 
coll* autorità di quella divina parola . Quia 
predicatore* y per quos Ecclefia circumfertur 
facris litteris femper debent inftjlere , ne tunc 
qiuerant difcere , quando ex officio alio s debent 
docere . L’ altra figura è il Razionale del 
fommo Sacerdote, in cui fra le gemme, 
come s’ è veduto, eravi la lamina dell* 
oro col motto in maggiori caratteri L r - 
rim y & T burnita , che è dottrina e veri - 
ta ; per far fapere che i preti voglion’ ef- 
fere imbevuti della Scrittura Santa, e per- 
fettamente poflederla , accio fieno atti a 
porgere a’ fuoi popolani i lumi , ed infe- 
gnamenti opportuni a conofcere la volon- 
tà di Dio , coli appunto come per lo fplen- 
dore d’ effe gemme la conolcea il popolo 
Giudeo,. La Scrittura è uno fpecchio , 
che non inganna , dice S. Gregorio. Qui- 
vi veggiamo le bellezze , e bruttezze dell’ 
anima nortra, e quanto andiamo innanzi 
nella virtù, e quanto ne fiamo lontani. 
Scriptura J, 'aera mentis oculis quajì quoddam 
fpeculum apponitur , ut ibi interna facies no • 
fra videatur ; ibi enimfeeda , ibi pulcra no - 
Jlra confpicimus ; ibi fentimus quantum prò - 
jìcitnus , quantunque a profetiti longe dijla - 
in us . 

Non lafciamo dunque, che mai efcanci 
di mano quelli fiacri libri, e andiamogli 
ognora meditando. S. Paolo eforta a cofi 
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fare il fuo caro difcepolo Timoteo, ferì- 


vendogli che feriamente intenda a legge- 
re, a efortare , ^ iufegnare . E quefta e- 
fortazione tocca tutti coloro, che, come 


che Vefcovi non fieno, fono nondimeno 
partecipi del miniftero paliorale , vale a 
dire i preti; e ciò che l’ A portolo dice a 
quello fanro Vefcovo , il dice a tutti : 
Quod uni dico , omnibus dico , perche tutti 
hanno il medefimo obligo. S. Gregorio, 
che fapea quell’ obligo, non raccomanda 
che leggafi fe non la Scrittura Santa , dal- 
la quale affai chiaro noi intendiamo la 
volontà di Dio , cioè che è quello , che 
a lui piace, che per noi fia fatto, o no. 
Divina* Scriptum* [ape lege , imo nunquam 
de manibus tuis facra lettio deponatur in Seri - 
pturis divini * , per qua* fola* potè* piane in » 
telligere Dei voluntatem , probiberi quadam , 
pracipi quadam , concedi aliqua , fuadcri non - 
nulla ; probibentur mala , pracipiuntur bona , 
conceduntur media , fuadentur perfetta. Ugo* 
ne di S. Vittore la chiama il libro della 


vita , che non fa altro autore , ne altro 
tempo che Dio e 1* eternità, che fi vuol 
guftarla folamente per non morir mai , di 
cui niente ha di piu bello, ne piu dilette, 
vole, la cui dottrina è piana , la cui feien- 
za è dolce, la cui profondità è immenfa, 
la cui vena è inefaufta, e quanto piu tu 
ne bei , piu rimantene a bere. Sacra Scri- 
ptum e/l liber vita , cujus erigo aterna , cu- 
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jus in corporali s effe» tra , c«y«j cognitio vita , 
c»/«x [criptura indelebili , c#/«r afpeBus de - 
fiderà b'tlis , cu jus dottrina facili , cu jus [den- 
ti a dui ci s , ck profunditas infcrutabilis , c«- 
7«x verta innumerabilia , «wwm tantum 
verbum omnia . Ultimamente conclude , che 
per guardarli dalle tentazioni del demo* 
ilio, e fortificarli contro i di lui aflalti, 
per fuggire le lufinghe e gli allettamenti 
del mondo , e darli di cuore all' efercita- 
zione della virtù , e al ben fare , non v* 
ha rimedio migliore quanto attaccarfi al- 
la lezione della Sacra Scrittura . Nibil in 
bac vita dulcius fentitur , nibil ita mentem 
ab amore mundi feparat ì nibil fìc animum 
contea mundi tentationes roborat , nibil ita 
hominem exercitat , & adjuvat ad omne opus , 
ad omnem laborem ac Jiudium Sacra Scriptum 
rie. Egli non fi finirebbe mai fe volefli- 
mo tutto ciò riandare , che i Santi Pa- 
dri detto hanno in lode della Santa Scrit- 
tura , dell' obligo di leggerla , de’ frutti 
giocondiflimi , che ne colgono coloro, che 
leggonla divota e attentamente . E loro 
certamente , cioè a’ Padri , convien che 
fi creda, percioche elfi qui ftanno a det- 
to di Dio , e parlano per la ftefla boc- 
ca di lui. Fi ddi s fermo , & omni acceptio - * 
ne dignus . 
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AVVERTENZA 

Circa il leggere la Scrittura Santa . 

P Rimieramente per leggere con frutto 
la Scrittura Santa è d’ avvertire , che 
ciò non fi faccia per curiofita, ne per va- 
ghezza di parere Scienziato, ma a folo fi- 
ne di maggiormente conofcer Dio , e gli 
’nfegnamenti di G. C. , e praticandogli 
migliorare , e crefcere in fantita , e , co- 
me dice S. Ilario, procurare, che nelle 
vene dell’ anima noftra entri e diffonda- 
vi ’l fuco di quello cibo fpirituale. Ut 
fuccus ille fpiritualis cibi in omnes- fe venas 
anime diffundat , coelejlium Scripturarum e- 
loquia difcutere , ac polire debemus , toto 
animo ac corde verfantes. 

Poi che effa s’ apprezzi infinitamente 
come il teforo piu facro e preziofo , 
con ciò fia che vi fi contengano gli ora- 
coli della pura ed infallibile Verità. 

Che non prendafi ’n mano che con tut- 
ta riverenza , come ufano di far molti , 
che mai non 1* aprono fenza lcuoprire ’l 
capo, fopra tutto leggendo ’l Vangelo. 

Che avanti cominciar’ a leggere fi levi 
la mente a Dio, per ottenere dallo Spi- 
rito S. i lumi neceffarj a ben’ intender- 
la , e trarne frutto , e mettere in pratica 
le offervazioni , che s’andranno facendo. 

Per* 
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Perche, dice S. Girolamo, non fi legge 
fe non per fare quello , che quivi è ferir- 
lo . Meditatio legis ejl non folum in le gen- 
ti ts [cripturis , [ed in his etiam , qua [cripta 
funt [aciendis. Quegli fa piu, che fa piu, 
perche , dice effo Padre , fe quello , che 
tu infegni , io il fo , tiene aliai piu della 
Scrittura il mio fare de’ vani parlari e ra- 
gionari tuoi . Ille plus didicit , qui plus 
facit . Ceterum , fi quod tu edifici s , ego fa - 
ciò , magis mea oper/f [cripturam tenent , quam 
tuus fermo , qui vane refonat. 

Che fi procuri d’ elfere in grazia Tem- 
pre per giovarli affai di fi Tanta lezione; 
perche, come dice il Savio: In malevolam 
animam non introibit [apientia , nec b abita - 
bit in corpore fubdito peccatis. 

Che , fe per difgrazia fi foffe in pecca- 
to mortale, non fi lafci per quello di leg- 
gere; ma innanzi aprire il libro, pro- 
llrandofi a Dio , fi faccia un’ atto di con- 
trizione ; altramente farebbe riderli di lui , 
leggendo la leg^e e comandamenti fuoi, 
per offervare quegli del diavolo . Ugone 
di S. Vittore al propofito dice: lAdSacra 
Sriptura cognitionem opus e/l intima compun- 
zione potius quam profiunda inveftigatione , 
fufpiriis , quam argumentis , crebris gemiti- 
bus , quam copiofis argumentationibus , lacry- 
mis , quam [ententiis , oratione , quam legio- 
ne , grafia lacrymarum , quam [cientia lite - 
rartm , celefiium potius contemplatione , quam 
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terrefirium rerum occupatone . Coli vuole 
quello Padre che 1* animo fie difpofto a 
ben leggere la Santa Srittura . 

Che Scontrandoli qualche palio, chel 
comprendimento nollro non giugne , non 
ci fgomenti, ma con umiliato cuore fe 
ne domandi il fenfo c 1* efplicazionc allo 
Spirito S. , accio elfo , che dettato 1* ha , 
ce ne dia 1* intelletto . E fe alcun luogo 
v* ha, che la mente tem pelli, volgerli a 
Dio , e dire : Credo , Domine , credo . Si , 
Signore, io Io credo, e non può edere 
altramente , perche l'avete detto voi , e lo 
credo piu che fe un* Angiolo ora lo mi 
dicelfe . O pure come dicea quell’ uomo 
del Vangelo a G. C. domandando, che 1* 
incredulità fua ajuraflè: •Adjuva increduli - 
tatem me am ; o come gli A portoli : DomU 
ne , adauge nobis fidem . S. Agoftino dice, 
che ad intendere la Scrittura gran fede 
vi vuole» e in tutto cieca, fenza prefu- 
mere di troppo oltre penetrare . Santta- 
rum Script urarum aut boritati bus colla fubden - 
da funt , ut ad intelleflum quifque per fidem 
veniat . 

Che faccianfi ricordi circa tutte le co- 
fe da porli in pratica di configlio , o di 
precetto, per farle poi a tempo. 

Che piglifi qualche Padre, o Comen- 
tario per le difficolta , che occorrono , e 
configlinli uomini di fapere, e di pietà; 
perche, come dice S. Pietro: Omnisprophe « 

tia 
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tia Script urte non fit propria interpretatione . 

Finalmente che fi comunichi fpeflo coi 
piu intelligenti, e co’ Tuoi fratelli , e ogni 
giorno tolgali il tempo e l’ora da legge- 
re i capitoli fegnati in quello Metodo. 
Coli dunque lì compartirà il tempo. 

Ciò che primieramente s’avra a legge- 
re fie il capitolo del Vangelo ; e fi fara 
avanti definare ginocchione , e a capo fico- 
perto . Definato , e alquanto d’ ora ri- 
creatofi, li leggera la lloria, poi la Mo- 
rale . Se quella lezione fapeffe tanto o 
quanto troppo lunga, li potrà dividerla 
in due tempi, il dopo definare e la fera 
avanti, o ancora dopo cena. Ma di ve- 
ro , fe un poco li porrà mente , noi vedre- 
mo , che fi perde affai tempo in cofe vie 
meno fante , e che forfè faranno cagione 
di nollra rovina. Si può egli piu tanta- 
mente fpendere’l tempo e piu utilmente, 
che in leggere le regole della noftra fa- 
iute, la volontà di noftro padre, e ciò, 
che abbiamo obligo di fare ? Non fi la- 
fei mai ne inconfideratamente ne leggier- 
mente quello fanto libro , ma terminato 
il leggere, facciamo fempre un’arto di fe- 
de. Diciamo a Dio, che noi crediamo 
di tutto cuore ciò che letto s’ è per noi , 
e fi leggera apprelfo , e preghiamo lo Spi- 
rito S. , che a fuoi lumi giunga la forza 
da mandar’ ad effetto quello , che leggen- 
do aremo notato, e accrelca la noftra fe- 



7 8 AVVERTENZA, 
de . Diamo gloria a Dio , fermamente 
confelfando elfo eflere , che dettato ha 
tuttocio che in quello libro contienfi, c 
che fiamo apparecchiati a verfare il no- 
ftro fangue , per mantenere quella verità . 

CONSIDERAZIONI 

Da farfì avanti cominciar a leggere la 
Scrittura Santa. 

L Eggendo la Geneli confidereremo la 
bontà di Dio, al quale è piacciuto 
creare gli Angioli , gli Uomini e tutto 
l’univerfo , per far quelle due creature 
conforti della fua gloria , quali altramen- 
te non folle elfo , li come è, compiuta- 
mente contento e beato in fe. Ancora è 
da confiderar quivi come e ci vuol poco 
a perdere la grazia di Dio ; avvegna per 
un fol peccato la perdelfe Adamo ; e 
quanto ci bifogna faticare a racconciarli 
feco • poiché egli , cioè Adamo , ^30. 
anni durò in fi afpra penitenza. 

Leggendo 1 * Efodo confidereremo il mal 
governo , che fa il demonio de* peccato- 
ri , e i fupplicj , che colà giu nell’ in- 
ferno loro appretta quello mifteriofo Fa- 
raone, e gli oblighi, che dobbiamo a G. 
C. d’ averci tirati dalla di lui potefta. 

Leggendo il Levitico confidereremo , 
che il fine di tutti i Sacrifici legali fi è 

il 
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CONSIDERAZIONI. 79 
il gran facrificio della Croce, di cui co. 
tidianamente rinuovafi la memoria nel 
Sacrofanto Sacrificio dell’altare , che, trac* 
tone lo verfare del fangue , è tutt’ uno . 

Leggendo i Numeri confidereremo la 
mifericordia di Dio , che vorrebbe Lai- 
vare tutto *1 mondo, ma i noftri peccati 
fanno , che pochi fi falvano ; e cofi fu 
del popolo Ebreo , che di una tanta quan- 
tità d’uomini ufciti dall’ Egitto due fo- 
li, Giofue e Caleb , ebbero la grazia d* 
entrare alla terra prometta , in cui è fi- 
gurato l’eterno ripofo della celefte patria. 

Leggendo Giofue, che è la figura piu 
al naturale di G. C. fi pel nome , e fi 
pe’ fatti ancora , confidereremo quanto 
fiamo obligati a quello amabile Salvato- 
re , il quale non già per 1’ acque del 
Giordano , ma pel fangue fparlò dalle 
fue vene ci ha trafportati al cielo. 

Leggendo i Giudici confidereremo i 
travagli continui fofferti dagli Apoftoli , 
dai primieri Criftiani , dai Martiri per ' 
piantare la fede , e cavarci dalle tenebre 
dell’erefie e del Gentilefimo. 

Leggendo Rut , che era un povero 
Moabita lenza cognizione veruna della 
vera religione , confidereremo appo Dio 
non v’eflere diverfita di perfone, ma che 
fiamo creati tutti per conofcerlo , e per 
eflfere un giorno partecipi della fua gloria. 

Leggendo i Re confidereremo, che per 

ac- 
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acquiftare la corona ci è mellieri corri* 
batter molto ; che quello mondo è una 
continua guerra ; che non s* arriva a re- 
gnare fe non coll’ elfer’ umile come Da- 
vide/ e coloro, che levanfi’n fuperbia, 
come Saulle, fanno mortali cadute, e fi 
perdono. La divifione del regno di Ifra- 
ello forco Roboamo dee far tremare tut- 
to ’l mondo , e principalmente coloro , 
che piu aito leggono , che pel cattivo 
efempio loro , o troppo grande feverita 
i popoli non fi feparino dalla loro co- 
munione, e cadano in erefia. 

51 può fare le medefime confiderazio- 
ni fopra i Paralipomeni ; e la rovina di 
Samaria e di Gerufalemme, metropoli di 
quelli due gran regni , balla perche fi 
vegga qualmente la collera di Dio da 
peccati fvegliata i popoli flagella. 

Leggendo Efdra , e Neemia confidere- 
remo quanto grande è la mifericordia di 
Dio , che dopo gaftigato il fuo popolo , 
fa che feco ritorni in grazia , il toglie di 
fervitu , ne’ beni e fignorie fue riponendolo. 

Leggendo Tobia , quel grand’uomo a 
Dio fi caro, confidereremo l’umile e per- 
fetta ubbidienza , che deefi avere alla vo- 
lontà di Dio; che, benché paia fovenre 
efiere in collera , a ogni modo non è co- 
fi ; percioche egli ci batte collo feudi- 
feio per efperimentare fe gli fiamo fede- 
li, o no . E dali’efempio d’ effo Tobia 

fi 
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fi comprende altrefi , che in ogni luogo 
può coltivarli la virtù, ed effer fanto, 
concio fia che tra gl’ idolatri , e gli em* 
pj il folle egli Tempre mai. 

Leggendo Giuditta confidereremo le 
vittorie della calti ta ; e in Eller, che 
tutti gli uomini fono in mano di Dio, 
che i piccoli innalza al trono, e abballa 
a lor piedi i principi e i re . Valli ed 
Efter, A man e Mardocheo ci’nfegnano a 
llar Tempre forti nella grazia di Dio, e 
a non voler nuocere altrui. 

Leggendo Giobbe, uomo di dolori e 
miracolo di pazienza , confidereremo qua- 
li abbiamo ad eller noi nelle tribolazio- 
ni, che Dio ci manda, che dopo averci 
in elle lungamente efercitati , ce ne tira 
alla fine, o col fare che ceffino cfle, o* 
fi pure che noi palliamo da quella mife- 
ra a beata ed immortai vira. 

Leggendo la morale confidereremo, che 
la vera l’apienza toglie!: dulie parole del- 
ia Srittura Tanta , tenendoci a’ documen- 
ti e configli diG. C. , e a’ comandamen- 
ti della legge, e che rutta quanta la mon- 
dana prudenza non giugne a una dramma 
di quella de’ Santi. 

Non fi cominci mai a leggere i Pro- 
feti lenza prima raccomandarli all’ ajuto 
(Selle loro orazioni , accio ci ottengano 
da Dio l’ intelletto e il vero fenfo del- 
le profezie; percioche eflendo che fieno 

E elfi 
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effi la bocca e la mano, di cui Io Spiri- 
to S. s* è fervito per parlare e fcrivere, 
non fie, che elfo ci neghi cofa, che in 
loro nome domandiamo. 

Leggendo i Macabei confidereremo la 
fermezza di quelli primieri martiri, i 
quali avanti 1* efempio del Salvatore la 
verità e la legge col proprio fangue man- 
tennero; e al Salvatore medefimo pe* me- 
riti e preghi loro domanderemo cuore e 
forza da confeflare a qualunque collo la 
fede di lui, e vincere noi medefimi, che 
liamo ad elfo noi piu formidabile e pe- 
rigliofo nemico di quello non fi fu An- 
tioco a quelli glorio!! trionfatori. 

Leggendo ’1 Vangelo teniamo per cer- 
to, che quello non è che Ile pure.partde 
di G. C. , per le quali vuol farci cono- 
feere la fua legge , configli , ed ammae- 
llramenti. Preghiamolo, che ci dia gra- 
zia di fargli fenza mancare già mai, e 
fludiamo d’ imberci bene di tutte quelle 
belle e fante verità, perche le parole del 
Vangelo fono parole di vita eterna. 

Leggendo gli Atti degli Apolloli di- 
mandiamo alcuna favilla del divin fuoco, 
che nel loro cuore lo Spirito S. deflò e 
largamente fparfe , perche potiamo fare 
ancor noi ciò che elfi han fatto, malli, 
mamente i Sacerdoti , che gli ftefii loro 
oblighi ed uficj tengono. 

Leggendo le Epillole di S. Paolo, e- 

fti- 
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{limiamo , che fien* effe egualmente ferir, 
te a noi , che a coloro , cui s’ indirizza- 
no; e come effa fcriffe loro folamenrer 
per inftruirgli ne’mifter) rivelatigli, pre- 
ghiamolo che le menti noftre fchiari ne* 
dubj e difficolta , che s r incontreranno nel- 
le fue fcritture; e cofi faremo leggendo 
le Epiftole degli altri Apoftoli , piene 
ancor* effe di celefti dottrine e d’ unzio- 
ne di Spirito S, 

Leggendo 1* Apocaliffe, libro il piu o- 
feuro e difficile di tutta la Scrittura , do- 
manderemo a Dio il dono della perfeve- 
ranza nella fede, e ne’ noftri buoni pro- 
ponimenti , e la fortezza nelle avverata ; 
che nel dì della fua collera , e dell* efa- 
me di tutta la noftra vita non ci ripren- 
da pel rallentare dal nollro primiero in- 
ftituto; Che noi non fiamo come 1* An- 
giolo di Sardi, il quale, come che s* e-, 
ftimaffe vivo di qua, era morto agli oc* 
chi di Dio, ne come quello di Laodi- 
cea, che per la fua tepidezza fu cacciato 
dal di lui cofpetto. Preghiamolo, che ci 
dia il dono della vigilanza per effere ben* 
avvertiti, che niuno non inganni 1* ani- 
me confegnateci , e nel giorno che bifo- 
gnera renderne conto , effe la fiacchezza 
noftra e poco cuore in combattere il vi- 
zio e Terrore non acculino, come degli 
Angioli d’ Efefo, di Pergamo, e di Tia- 
tira intervenne; che faccia, che i pati- 

. . F a raen- 
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menti , e le perfecuziòni , che fono la par- 
te de’ buoni pallori , non ifgomentinci , 
ma togliendogli noi in pace potiamo 1* a- 
more di lui guadagnarci, come*! Vefcovo 
di Filadelfia e di Smirne , che erano bea- 
ti ne loro travagli. 

Abbiamo lafciati i Salmi , e i primie- 
ri otto capitoli de* Paralipomeni * perche, 
quanto è a* Salmi, tuttodi leggonfene mol- 
ti alle ore canoniche notturne e diurne. 
Inoltre ne’ giorni feriali fecondo i tempi 
vi s’ aggiugne il vefpro col notturno e 
laudi da mono , i Salmi Graduali e Pe- 
nitenziali. Nondimeno debbono gli Ec- 
clefiaftici per ciafcm» giorno pigliarne uno 
didimamente con qualche efpofizione per 
trafcorrergli tutti almeno due volte 1* an- 
no . Quanto a’ capitoli de’ Paralipomeni 
fbnofi lafciati , perche poc’ altro conten- 
gono fuorché nomi proprj ; ma pure chi 
per divozione vorrà leggergli , non Spen- 
derà male il fuo tempo. 
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Giorni del 
Mefe. 

1. 

2. 

3 - 

4 - 

5 - 

6 . 

7 - 

8 . 

9 •• 

io. 

ir. 

12. 

*3- 

14. 

15- 

i< 5 . 

* 7 - 

18. 

*P- 

20. 

21. 

22. 

23. 

24. 


METODO. 87 
GENNAJO. 


Genefi. Proverbj. S.Matteo. 


>• 1 > 2 , 3 - 

cap. 1. cap 

. 1. 

4 » 5 - 

2. 

2. 

< 5 , 7. 

3 » 4 - 

3 - 

8,p,io. 

♦ 5 - 

4 - 

11 , 12. 

6, 7. 

5 - 

13, 14. 

8, 9 . 

6. 

iS, 1 6. 

io, 11. 

7 * 

17, 18. 

12, 13. 

8# 

ip, 20. 

14* *5- 


21 , 22. 

i< 5 , 17 - 

ia 

23 , 24. 

18, ip. 

11. 

25 , 2.(5. 

20, 21. 

12. 

27 , 28. 

22, 23. 

13 - 

29 , 30. 

24, 2$. 

14. 

31 » 3 1 * 

zó , 27. 

iS- 

33 » 34 - 

28, 2p. 

i( 5 . 

35 » 3 *- 

3 °, 31. 
Ecclefìafte . 

17 - 

37 » 3 8 - 

cap. 1 , 2. 

18. 

3 P» 40 * 

3 » 4 - 

ip. 

41 , 42. 

5 » 

20. 

43 » 44 * 

7 » 8 * 

21. 

45 > 4 Ó - 

p , io. 

22. 

47 » 4 8 - 

11 , 12. 

Cantici. 

23. 

4 P» SO- 

cap. 1 , 2. 

24. 

F 

4 gen- 
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METODO. 

GENNAIO. 


8.8 


Giorni del 
Mefe. 
25* ' 

z6. 

*7- 

28. 

3 °- 

3i* 


Efodo . 

cap. 2,3. 

4 > 5 - 

< 5 , 7 . 

8,5?. 

io, il. 


Cantici. 

cap. 3, 4. 
5*6 

7,8. 
Sapienza, 
cap. i , 2. 

3 > 4 - 
5 ) 6 


S. Matteo . 

cap. 25. 
zófino 
al v.47. 
il retto * 


27. 

28. 

S. Marco* 
cap. 1. 

a. 


11,13. 

14,15,16 - 7,8. 


\ 


FEB- 
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METODO. 8p 

FEBBRAIO. 


Giorni del Efodo . 
Mefe. 

Sapienza . 

S. Marco. 

I. 

cap. 17,18. 

cap. p , io. 

cap. 3. 

2. 

Ip,20. 

11 , 12. 

4. 

3 * 

21,22,23. 

* 3 - 

5 - 

4 * 

24, 25. 

I 4 >i 5 - 

6. 

5 - 

26 , 27. 

16,17. 

7- 

6. 

28 , 2p» 

18 , ip* 
Ecclefiaftico • 

8. 

7 * 

30 * 31 - 

cap. 1 , a» 

P* 


3 a * 33 - 

3 * 4 - 

IO. 

9 * 

34 > 35 > 3 ^* 

5 * 

11. 

IO. 

37 * 38 * 

6 , 7. 

12. 

ii. 

. 39 * 4 °- 
Levitico . 

8 , p. 

13 * 

12. 

cap. 1,2,3. 

IO, II. 

14. 

* 3 - 

4 * 5 * 

12, 13. 

T 5 - 

14. 

<5,7. 

14 * 15 - 

16. 

S.Luca. 

15 * 

8>p. 

ió, 17. cap. 1. 

16. 

io, II. 

18, ip. 

2. 

1 7 • 

12,13. 

20, 21. 

3 - 

18. 

J 4 * I 5 * 

22, 23. 

4 - 

1 9 • 

1^,17. 

24, 25. 

5 - 

20. 

18 , 1?. 

26 , 27. 

< 5 . 

21. 

20,21. 

28 , 2p. 

7 - 

22. 

22 , 23. 

30, 3 *' 

8. 

a 3 - 

24,25. 

32 , 33 - 

9 - 

24. 

26 , 27. 

34 * 35 - 

IO. 

FEB- 
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METODO. 


* 


FEBBRAIO. 

Giorni del Numeri. Ecclefiaftico. S. Luca. 
Mele. 

25. cap.1,2,3. cap. 36,37. cap. ri. 

2(?. 4, 5- 38,3?* J2< 

27. 6, 7.- 40,41. 13. 

2.3. 8, 9. 42 ,43. 14. 

*■ • 

Se il Mefe è di 29. giorni come è l’anno 
bifleftile , il giorno 28. fi leggera folo il 
cap. 8. de’ Numeri , il 42. dell’ Ecclefia- 
ftico, e la metà del cap. 14. di S. Luca. 
Il giorno appretto fi leggera il cap. 9. de* 
Numeri , il cap. 43. deirEcclefiaftico , e 
il refio del cap. 14. di S. Luca . 
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METODO* 


PI 


MARZO. 


riorni del 
Mefe . 

Numeri. 

Ecclefiaft. • 

S.Lucà. 

I. 

cap.10,11. 

cap. 44, 45. 

cap. 15. 

2. 

12,13. 

4^,47. 

1 6. 

3 - 

. 14 , 15 - 

48,45?. 

x 7 - 

4 - 

10,17. 

5 °, 5 i- 

Olea. 

, 18. 

5 * 

18,1 9. 

cap. 1 , 2. 

15?. 

6m 

20,21. 

3 , 4 - 

20. 

7 - 

22,23. 

5 , ó - 

21. 

8. 

24,25. 

7, 8. 

22. 

P - 

26,27. 

5?, IO. 

2 3 - 

io. 

28,25?. 

11, 12. 

24. 


. 

S.Giovanni. 

ii. 

30 , 31 - 

13, 14. 
Joele . 

cap. 1. 

12. 

3 2 » 33 - 

cap. 1. 

2. 

* 3 - 

34 , 35 , 3 ^ 

Deuteronom, 

2, 3 - 
. Amos. 

3 - 

*4- 

cap. 1 , 2. 

cap. 1 , 2. 

4 - 

* 5 - 

3 » 4 - 

3 , 4 - 

5 - 

1 6. 

5 » 

5 , 

6. 

* 7 - 

7, 8. 

7, 8. 

7 - 

18. 

9, IO. 

P * 

8. 

19. 

M 

M 

V* 

M 

fc* 

• 

Abdia, 

Jona. 

P- 

20. 

I 3 ,I 4 - 

cap. 1 , 2. 

IO. 

21. 

iS,i< 5 . 

3 , 4 - 

il. 

* , • * 

» 


MAR- 
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9 z METODO 
MARZO. 


Giorni del Deutcronom. Michea. S.Giovan. 


Mefe. 


22. 

17, 18. 

a 3* 

ip, 20. 

24. 

21 , 22. 

25- 

23 > 24. 

z 6 . 

25 , 2<5. 

27. 

27, 28. 

28. 

zp. 

2?. 

30, 31. 

3°* 

32. 

3 X * 

33 » 34- 


cap. 1,2. 

cap. 12. 

3>4* 

*3* 

SA 

• 14- 

7- 

Naum . 

15- 

cap. 1,2. 

1 6 . 

f 3- 

1 7 • 

Abacuc . 

18. 

cap. 1. 


2. 

20. 

3* 

21. 


«APRI* 
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METODO 


• 93 


APRILE. 


Giorni del 
Mefe. 

Giofue. 

Sofonia . 

S.Matteo, 

i. 

cap. 1,2. 

cap. 1, 2. 

cap. 1. 

2. 

3 > 4 * 

3 * 

2. 

3* 

5 , 6 . 

Aggeo. 

3- 

4 - 

7 , 8 - 


4- 

S- 

9 , io. 

Zacaria . 

$• 

6 . 

11, 12. 

cap. 1,2. 

» 

7 - 

x 3 > x 4 * 

3 > 4 * 

7 * 

8. 

i$, i< 5 . 

5 , 6 . 

8. 

9 - 

17, 18. 

7, 8. 

9 * 

IO. 

15?, 20. 

9,io. 

IO. 

ii. 

21, 22. 

1 1 ? 12. 

11. 

12. 

2>3 > 2 4* 
Giudici , 

13, 14. 
Malachia. 

12. 

x 3- 

cap. i,2. 

cap. 

x 3 * 

14. 

3 , 4 - 

1,2. 

x 4* 

X S* 

5 > 

3’4- 

Ezechiello 

x 5 * 

• 

i£. 

7, 8. 

cap. 1. 

16 . 

x 7 * 

9 > io. 

2. 

x 7 - 

18. 

11, 12. 

3- 

18. 

jp. 

13, 14. 

4* 

ip. 

20. 

15, 1 6 . 

5* 

20. 

21. 

17, 18. 

6 . 

21. 

22. 

Ip, 20 , 2 I. 

7 * 

22. 

- 


APRI- 


* 

* 
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74 METODO. 
APRILE. 


Giorni del Rut . Ezechiello. S.Matteo. 


Mefe . 


*3* 

cap. 1,2. 

24. 

, ,3» 4* 


I. de Re . 

as- 

cap. i,2. 

26 . 

3>4* 

2.7* 

s>^- • 

28. 

7,8. 

29 . 

7,10. 

3°* 

11,12. 


cap. 8. 

cap. 23. 

?• 

24. 

IO. 

25- 

11. 

2Ó. fino 


al v.47. 

12. 

il retto. 

*3- 

27. 

14- 

28. 


S.Marco. 

15* 

cap. 1. 


i 


MA G- 


* ■ 
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O 

D O. 

95 


M A G 

G 

I O. 


Giorni del I. de’ Re . 

Ezechiello. 

S.Marco. 

Mefe 

• 




i. 

cap. 13, 14. 

cap. 

1 6. 

cap. 2. 

2. 

15,16. 


J 7 * 

3 - 

• 3 * 

17,18. 


18. 

4 * 

4 - 

1^,20. 


19. 

S- 

5 - 

21,22. 


20. 

6 . 

6. 

23,24. 


21. 

7 - 

7 * 

2S,2Ó. 

» 

22. 

8. 

8. 

27,28. 


2 3 * 

?• 

9 ■ 

II. de’ Re. 

• 

24.. 

io. 

io. 

cap. 1 , 2. 


2 - 5 * 

11. 

ii. 

3 » 4 - 


26 » 

12. 

12. 

5, 6. 


27. 

I 3 - 

13 - 

7, 8. 


28. 

14. 

14. 

9, IO. 


29. 

* 5 - 

iS* 

11 , 12. 


30 . 

16. 



S.Luca. 

16 • 

13 » * 4 - 


3 1 - 

cap. 1. 

J 7 ’ 

15, ió. 


3 *- 

, 2. 

18. 

17, 18. 


33 * 

3 « 

19. 

19 , 20. 


34 - 

4 * 

20. 

21 , 22. 


35 * 

5 - 

21. 

3 Cl^* 

III. de* Re. 


3 ^* 

6. 

22. 

cap. 1,2,3. 


37 - 

7 * 

* 3 - 

4 » 5 - 


38. 

8. 

24. 

5 , 7. 


3 9 - 



MAG- 
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?6 METODO 
MAGGIO 


%• 


Giorni del 
Mele. 
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